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TIKCENZO MORTI 


on credo uscita mai della bocca degli an iichi 
sapienti più cara sentenza di quella di Pitlagora , 
allorché disse che gli Deif mossi a compassione 
delle umane miserie ^ inviarono agli uomini l’ami- 
cizia ptr consolarli: onde a conforto degl’ in- 
felici corse il proverbio, che la sventura è il 
paragone dell’ amicizia , il teatro ove questa ce- 
leste inviata fa maggiormente risplendere la sua 
virtù. Della qual verità piacemi manfestare che 
voi, dolcissimo amico, mi avete data] splendida 
prova. Ridotto per lunga e penosa infermità del^- 
la vista alla misera condizione di non potere 
ornai più nè leggere , nè scrivere , fortemente pro- 
strato , di cuore no , ma di spirito per V immensa 
perdita da me fatta del diletto figlio dell’ amor 
mio , sul quale le mie lagrime non avranno ter* 
mine che eolia vita ; e in tanta alteratone delle 
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Jisiche e morali miejbrze inealiato da tutte parti 
a sciogliermi dalV obbligo di dar fine col sesto ed 
ultimo volume all' opera della Proposta (•) , ma im- 
potente a ordinare , raffa%%onare ^ polire V irifbrme 
ammasso d' annotaùoni a ciò preparate ; voi com- 
patendo alla mia disastrosa situazione vi siete 
cortesemente profferta a durare per me questa 
malvagia fiatica : e avete dato al corifuso mio caos 
tal forma e. tal ordine che il tutto si può ornai 
dire più vostro che mio. Di che modo potrò io 
dunque degnamente rimeritarvi? DelV unico che 
la gratitudine suggerisce quando ogni altro mez- 
zo vien meno : pubblicare il raro servigio che mi 
avete reso. Quale e quanto egli sia , il pubblico 
lo vedrà ; e spero mi saprà grado dell' aver com- 
messo al valore della vostra penna e del vostro 
giudizio il compimento di cotesto ingrato lavoro : 
nel quale ( messa da parte la mia obbedienza a 
chi me V impose ) non so se debba fare più me- 
raviglia il mio coraggio , oppure la mia pazienza. 
State sano. (*) 


(*) Quest’ Opera fa daU’Aatore pnbblicata in tre tomi 
diriai d ascan o ja dae parti separate. ffota shtl Tip. 
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DI ALCUNE VOCI 
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Pacifico e PACEFICO. Add. ecc. Di pace , 
Quieto , Amator di pace. Lai. Pacificus. 

Aggiunta — Fra le voci latine composte di Pace 
eTvi ancora Pacifera Che porta pace., e leggiamo 
Mercurius pacifer , Apollo pacifer , Minerva pa- 
cifera ., Hercules pacifer , intorno a die può reder- 
si il Forcellini. Ola più iVequenlemente fa dato que- 
sto agginnto alP olivo, simbolo della paee, e quindi 
anche a Minerva che si credeva inventrice di quella 
pianta. Però il Caro, che avrebbe arricchito di tanti 
bei fiori di lingua il Vocabolario se la Crnsca ne 
avesse fatta la debita stima , traducendo quel verso 
di Virgilio Paciferaeque manu ramum praeiendit 
olivae , forni di questo eletto vocabolo la nobile lin- 
gua e cantò: En I. Vili, v. i86. Enea di su la 
poppa un ramo alzando Di pacifera oliva ; e 
I. XI , V. 1 5o. Eran nel campo già co* rami avan- 
ti Di pacifera oliva ; e si noti che a questo luogo 
Paggiunto non è nel testo Ialino. Nè si tralasci di 
•wervare che il Caro io tutti e due^ passi - qui ri- 
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farili adopera , come redesi osato da Virgilio nel Ter- 
so allegato , il frollo in vece della pianta. Di che gli 
area dato esempio P Alighieri , Parg. XXX, ove dis- 
se : Sovra candido vel cinta d’ oliva ; e il Petrar- 
ca , il qoaje chiamò con Virgilio, son. no, Pallade 
Inventrice delle prime olive. 

E qaesti crediamo veri fiori di lingua da farne 
conto meglio che di Pacefico - tanto appassito, anzi 
fracido da giltarsi al mondezzajo , lutto che la Crusca 
cel venda per fiore freschissimo • degno dell' orto 
d* ÀnacreODle. 

PAESANO. Sust. Ahitator del paese. Con tre 
esempi di prosa. 

A&GiDirTà. — Per chi dubitasse d’ usare questa voce 
io poesia arrechiamo il seguente esempio del Furisso, 
c. XV, st. 65. Però che in ripa al Nilo in su 
la foce Si ripara un ladron dentro una torre , 
Che a paesani e a peregrini nuoce y £ Jin al 
Cairo , ognun rubando , scorre, 

PAGARE. § V, Domeneddio non paga il sa- 
bato y o simili; maniera proverbiale e vale y che 
Benché il peccato indugi la punitione , non per 
tanto non può fuggirla. Farch. stor. X,3no. Ma 
Iddio, il quale ( come dice il proverbio de' volgari ) 
non paga il sabato, riserbo il suo gasligo , e la me- 
ritata pena al signor Chiappino Vitelli. 

Ossee. BD Agg. — Nota , o lettore, prima di lotte 
fosi di passaggio l' indegnità di avvilire la storia col> 
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l’ introdurre in essa i prorerbi de’ rolgari ; indegnità 
portata al colmo dal Davanzati , che scambiò il gra-« 
vissimo latino di Tacito, tutto degno d’un uomo con- 
solare , coll’ abbietto gergo de’ trecconi di Mercato 
vecchio. Della qual cosa forse non sarebbe andato 
impunito so la Musa della Storia pagasse il sabato , o 
se questa colpa non fosse compensata da altre virtù. 
Ma qui vuoisi dimandare all’ Accademico compilatore 
del paragrafo qual buon senso abbia inteso di darci 
con quel Benché il peccato indugi la penitenia. 
La punizione non s’ indugia da chi deve riceverla 
( c chi sarebbe cosi fuori del senno cbe non volesse 
indugiarla potendo?), ma bensì da chi deve darla. 
Or vedi comoda dottrina di ser Frullone, cbe mette 
la pena in arbitrio del delinquente 1 

Meglio che il 'ìQ\g!ire pagar il sabato sarebbe sta- 
to porre nel Vocabolario Pagar onore ^ bellissima 
locuzione di coi era pronto 1 ’ esempio nel Caro , £n. 
1 . Vili , V. 97. Bd a me poi che vincitor sarai 
Paga il dovuto onore } ed il Caro la derivò imme- 
diatamente dal latino di Virgilio , ivi v. 61. Mihi 
vietar honorem Persolves. 

PAGATRICE. § Per Protettrice, J^it, SS. Pad. 
II , SsS. Priegoti , Madonna , cbe sie mia pagatrice 
appo Dio. E SaS. Gittavami in terra con pianto, c 
pregando la mia avvocala e pagatrice, cioè la Vergi- 
ne Maria, che mi soccorresse. 

OssBBVAZio5E — A noi sembra cbe Pagatrice non 
sia qui altro che il verbale femminino di Pagatore'^ 
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come sta nel primo paragrafo di qarsta voce, • che 
Taiga non Protettrice j ma Mallevadrice o Soddis- 
fattrice. Se Pagatrice significa Protettrice , a che 
nel secondo esempio precede Avvocata ? e qnal sen- 
so daremo noi a qoesl' altra parola , a meno di non 
colere che due voci esprimano una medesima idea ? 

Dopo la voce PAGGIO. 

ÀGGiUKTs — Pagina j facciata di libro, era dessa 
sì inusitata parola ed inutile ai tempo di tutte le com- 
pilazioni del Vocabolario che noti meritasse I’ onoré 
di entrare io alcuna ? Eppure ella è coee bellissima , 
Tenutaci dal latino, e che tuttodì sentiamo pronnn- 
ciare e cediamo scrivere. Non riferiremo altro esem- 
pio che questo de! Parini , oce parlando nel Matti- 
no al suo giovin Signore del libro che cedrassi in- 
nanzi sulla toletta , gli dice : Aprilo a caso , oppur 
là dove il parta Tra una pagina e V altra in- 
dice nastro. La Crusca vuole che in luogo di pa- 
gina s' abbia a dir faccia. Hlfla chi p. e. in vece di 
dire le sacre pagine y oppure le sacre carte dices- 
se le sacre facce , non farebbe egli ridere ? Non 
s' impedisca adunque P u«o già confermato di questa 
voce, t conoscasi che in certi incontri quella equi- 
voca faccia ha faccia tutta ridicola , mentre pagina 
io qualunque lato la ponga ti- apparirà sempre bellà 
cd ischietia. 

PALAFRENO e PALLAFRENO. Cavallo. 

OssBEVAZiOKB — Sarebbe stato da desiderare' che 
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la Crusca , tanto diligeute ove si tratta di ricercar* 
e porre a registro tutte le laidexze e gP iointelligibili 
Diodi del Pataffio e del barbiere di Gaiimala , aresse 
nel compilare questo articolo dato un’ occhiata al Te- 
toro di ser Bruuetto scritto in lingua francese ; a quel 
Tesoro io cui , se crediamo al suo discepolo Dante , 
egli sperava di vivere dopo la morte anzi che in quel- 
le sciagorat* terzine. Forse allora , veduto che *f vi 
sono cavalli di più maniere , perchè gli uni sono de- 
strieri grandi pel combattimento , gli altri sono pala- 
^freni ( palefroy ) per cavalcare con agio del cor- 
po « , avrebbe distinto Palafreno da Destriere , 
Corsiere, Romàno^ tutte denominazioni speciali, 
le quali vengono sotto il nome generale di Cavallo , 
e ci avrebbe data la giusta definizione del tecna. Pure 
lo stesso Boccaccio da lei citato nel secondo esempio, 
uov. 99, i 8 , avrebbe dovuto farla accorta della ne- 
cessità di una spiegazione più particolare ed esatl.i , 
poiché vi si dice; E trovarono, in luogo dei loro 
ronuni stanchi, tre grossi palafreni e buoni. Ma 
è questa la sola volta che la Tramoggia riceva ad 
occhi chiusi quanto viene in essa gittato? Il sìg. Gras- 
si però supplisce al difetto di lei nel suo Saggio in- 
torno ai sinonimi, al quale rimandiamo chi sia va- 
go di schiarimenti maggiori. 

PALANC A.TICO. v. a. Palancato. Lat. Pallum. 
Bui. Inf. XXII, I. Si convenivano voloiitcrosaiuénle 
i cavalieri a combattere dentro a uno palancatico fat- 
to di steccalo per acquisUre onore ( altri T. hanno 
palancalo ). 


Digitized by Google 



13 

Osservazione — L* esempio del Bali è T onico 
posto a sostegno di questa voce. E qual sostegno ! poi- 
ché se v’ ha de’ testi , e la Crusca lo dice , che por- 
tano la genuina lezione di palancato , non è ella mai 
avredula prendendo a tutto carico suo P errore di 
qualche copista ? Non considera che se Palancatico 
in vece di Palancato fosse voce sincera , la regola 
dell’ analogia porterebbe che il fosse similmente Stec- 
catico in vece di Steccato y Tavolatico iu vece di 
Tavolato, e cent’ altri? 

PALAZZOTTO. Palazzo grande. Car. lett. I, 
loo. Io darei per quel palazzotto con quella poca pe- 
nisola ecc. quante Tempe , e quanti Parnasi furon mai. 

Osservazione — La terminazione in otto non tanto 
indica accrescimento, che più spesso non snoni anzi 
tutto il contrario. E se vorrassi esaminarla con occhio 
imparziale , non cogli occhi della Crusca che non san- 
no spignersi fuori della Toscana , anzi per meglio di- 
re , fuor di Firenze , si vedrà cb’ essa ingrandimento 
assoluto non signiBca mai , ma sì qualche volta un 
certo mezzo fra il piccolo e il grande , e per cosi dire 
un accrescitivo del piccolo. Così giovinotto , che per 
certo non vale quanto g-tWano/ie,. cosi veccAio/to, che 
non è lo stesso di vecchione , e attempatotlo , che 
non vuol dire attempatissimo , e cent’ altre voci di 
questa uscita , le quali esprimono nondimeno qualche 
cosa di più che giovanetto , vecchietto , ecc. Sono poi 
diminutivi assoluti Signorotto , Affuilotto , Leprotto 
ed infiniti di questa fatta , nei modo d’ iutondere di 
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tolti gr Italiani. Perciò scommetto che non palazzo 
grande , ma pinttosto non troppo grande volle dire il 
Caro qnello di Gapodimonte , del quale scrivendo al 
Tolomei mostrasi tanto innamorato. Poiché protestan- 
dosi egli pronto a dare per quel palavuoilo con quel- 
la poca penisola bagnata da quel lago , vagheg- 
giata da quell' isoletta , ornata da quei giardini, 
e cinta da quell' ombre , quante Tempe e quanti 
Parnasi Juron mai, vuole colla sproporzione de’ con- 
trapposti far intendere quanto sia l’ afielto che porta 
a que’ luoghi. £ nota come egli stia sul diminuire , 
dicendo con quella poca penisola . . . vagheggiata 
da quell' isoletta. Ed è poi certissimo che delle cose 
grandi sono si naturalmente presi gli uomini , che non 
ricorrono nè alle Tempe , nè ai Parnasi , per darlo ad 
intendere altrui come qui fa Annibal Caro. 

PALCO. Composto di legnami lavorati, com- 
messi e confitti insieme per sostegno del pavimen- 
to. Con quattro paragrafi. 

AoGiniTTA — Palco è anche termine marinaresco , 
«d è lo stesso che Banco, quel luogo dove stanno 
i rematori quando remano. Come tale accrescilo agli 
altri significati che la Crusca ha notali : e siine sicuro 
per r esempio di A. Caro, £n. 1 . V. v. 170: La 
Chimera Fu Valtro a cui preposto era il gran 
Gla^ Un gran vastello che a tre palchi avea 
Disposti i remi. 
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Tia PALISCHERMO e PALIZZATA. 

Aggiost* — Paliuro. v. l. Paliurus. Specie di 
frutice duro e spinoso. Illaslreremo questa voce co’ 
seguenti versi di Bernardino Rota nella terza delle 
sue Egloghe pescalorie ; L’ ispido crin di giunco e 
paliuro Ti coronaro , c ti lavoro il volto Di spit^ 
ma e tu fuggisti. £ se il Rota non fa assunto agli 
onori del Burattello , quanti altri castigatissimi scrittori 
uon ne furono esclusi , solamente perchè non battezza- 
ti coir acqua Del Jiumicel che nasce in Falterona? 

PALTONE. Che va limosinando. 

PALTONIERE. Lo stesso che Paltone. 

§ Per metqf. Dissoluto , Disonesto. Senec. Pisi. 
94. Tu sai , che a torto chiede castità dalla moglie 
colui, che l’altrui moglie corrompe, e del suo corpo 
è paltoniere. 

Osservazione — Si lascino un po’ indietro nell* e- 
sempio dei paragrafo quelle parole del suo corpo , 
e si dica se Paltoniere , cioè Paltone , cioè Che va 
limosinando , preso in modo assoluto possa significare 
uomo disonesto. 

PAMPINOSO. Add. Pieno di pampani. Lat. 
Pampino sus. 

Aggiunta ~ E l’altro addiettivo Pampinea ^ dc- 
rtv.'ito anch* esso dal latino, cioè da Pampineus j co- 
me Pampinoso da Pampinosus , perchè tralasciarlo 7 
Non è egli il Poliziano , 1 ’ elegantissimo Poliziano , cbo 
Io presenta , st. 84 ? Quella tessendo vaghe e spesse 
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ombrelle Pur con pampinee fronde Apollo scac- 
cia, Il Frullone dovrebbe pur ricordarsi d'aver posto 
in mostra egli stesso 1' addotto esempio , laddove sotto 
la voce Ombrella egli fece delle pampinee f rondi 
del Poliziano quell’ Istrumento da riparare il Sole 
che Vendesi alla bottega. Ma di ciò non più parole : os- 
serviamo piuttosto qui Apollo detto con bel garbo poe- 
tico in vece di Sole t come nel Furioso, c. XLV , 
st. ao. Nel tenebroso fondo d* una torre , Ove mai 
non entrò raggio Apollo: cioè raggio di luce. 
Cosi snol dirsi Bacco per Vino , Pallade per Oli- 
vo , ecc. 

PANCIA ecc. 

Aggiurtà — Venendomi nello stile familiare il bi- 
sogno di nominare un nomo di grossa pancia , amerei 
cbe la Crusca sapesse dirmi di che nome m’ bo da 
servire, li Caro mi suggerisce l’ accrescitivo Pancio- 
ne j e io credo che farò bene a registrarlo fra le jbuo- 
oe e ben derivate parole. Farà bene anche la Crusca 
se si degnerà d’ accettarlo nel suo Vocabolario, per- 
chè mi figaro che di qualcune di sì fatte pance sia 
benedizione anche in Firenze. E loderemo tutti il sen- 
no dell’ Accademia , se , pentita una volta del poco 
conto tenuto finora di Annibai Caro , ftirà raccolta 
delle tante grazie di lingua che in tutte le opere di 
quel leggiadro scrittore ad ogni passo s’ incontrano , 
massimamente negli Amori pastorali ; dai quali , 1. IV, 
• tratto appunto l’ esempio cbe recitiamo : Quando il 
pancione , eh? era ubbriaco y ad un sol gui%%o che 
fic€ il giovinetto , ti trovò per terra rovescio. 
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•* PANCREAS ecc. PANCliciATICO ccc. 

Aggicthta — Accanto a questi grecismi non si po- 
trebbe mo dalia Crusca far grazia ad un altro della 
stessa derivazione, e accettarlo senza scrupolo , poiché 
Tiene dalla classica penna dei Caro? Ecco il vocabo- 
lo. Paitcratista , lat. Pancratiastes. Colui che si 
esercita nel Pancra%io^ parte della ginnastica com- 
posta di pugilato e di lotta. Ed ecco V esempio. 
Car. Ret. d’ Arist. 1. I. c. 7 . Chi ha for%a di strin- 
gere e di fermar V avversario è lottatore : chi bat- 
tendo può spingere si dice pugile: chi vale in 
(juesti due modi si nomina pancratista : chi è do- 
tato di tutte queste parti si domanda pentatlo. I 
Latini tolsero dirittamente queste voci dai greco. Imi- 
tiamone r esempio per la spiegazione massimamente 
degli antichi monumenti e costumi. E se il Vocabola- 
rio ha ricevuto Pancreas e Pancreatico per le scuo- 
le mediche , non isdegni di far altrettanto per quell» 
degli archeologi ; e in queste materie la Crusca non 
presuma di essere più sapiente di Ennio Quirino Vi- 
sconti. 

PARADISO. § I. Figuraiam. Dant. Par. XV. 
Che dentro agli occhi suoi ardeva un riso Tal, eh* io 
pensai co* miei toccar lo fondo Della mia grazia , e 
del mio paradiso. But> ivi. Del mio paradiso, cioè 
della mia felicità , eh* io debbo ricevere vedendo io 
Iddio. Fìt. Plut. Ella disse : che si ; ma vien tu solo , 
per tale eh* abbi tolto ; e menollo nel suo paradiso , o 
fecelo star presso al pouo. 
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Ossbbtazioue — 11 disonesto errore in coi è cada- 
la la Grosca citando il Yolgarìzzatore di Plotarco, 
per quel sno solito Tizio di Taiersi delie tradoziooi 
senza mai darsi pensiero degli originali , come se non 
fossero in rerum natura , fa già notato dalP Otto* 
nelli. Nolladimeno dalla prima è passato in tntte le 
successtTe edizioni dei Yocabolario j il che se non è 
stolidezza, sarà pervicacia. Ma facoiamoci a vedere 
qual sia il paradiso di coi favella Plotarco, e scegli 
bene si accoppi! con quello figo ratamente detto dai* 
V Alighieri per compimento di tutta felicità. Racconta 
Io storico, nella vita di Alessandro, di quella Timo- 
elea tebana, la quale, rubatale tutta la casa dai Tra- 
ci , fu dal loro capitauo disonorata e poscia interro- 
gata se avesse nascosto qualche tesoro. Al quale ella 
rispose di sì , e solo lo condusse nel suo giardino. 
Quivi lo fece accostare ad un pozzo e gli disse che 
laggiù stavano molle ricchezze gettatevi da lei dopo 
la presa della città. E mentre il Trace chinato ed 
attento vi rimirava, ella lo prese per le gambe, ve 
lo precipitò capovolto , e scagliatagli addosso una 
grandine di pietre il fece morire. 

Ora se tu cercherai questo passo nella traduzione 
latina di Plutarco, troverai che ove noi diciamo lo 
condusse ^nel suo giardino^ ivi è detto perduxit 
in horlum ; ma se quindi rivolgerai gli occhi al gre- 
co , vedrai qoelP horlum cambiarsi in paradiso , ostia 
irapaSeuxciv , che vale quanto horlum nel latino e gfar- 
dino neir italiano. Nè altro che un giardino era quel- 
lo stesso Eden di cui parlano le sacre carte e che 
MonfifProp. T. III. p.,JJJ. a 
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fa detto paradiso delle delizie. E secondo qaéita 
significazione il Volgarizzatore di Plutarco fece nso 
del vocabolo paradiso., nè volle farne intendere se 
non giardino. Ma l' Infarinato e P Inferigno formaro- 
no una cosa sola degli occhi di Beatrice che impara- 
disavano Dante e dell* orto di Timoclea » e fecero al 
Capitano de* Traci toccare il fondo della sua felicità 
nell* essere mandato a gambe levate in un pozzo dal- 
la fiera e indispettita donna di Tebe. Or vedi a qnali 
mani fosse venato l’ immortale tutore della Gerusa- 
lemme, e quanti spropositi si annidino nei sacro de- 
posito. della favella ! 

PARAGONE. Pietra sulla quale fregando Varo 
e V oriento , si Ja prova della loro qualità. 

Aggicsta — Ai tre paragrafi di coi va ricco que- 
sto articolo aggiungine no quarto per no bel modo 
traslato in coi 1* Ariosto usò Paragone ^ Fur. XXIX, 
ao. Tardi si ritornaro alla lor stanza Ove quel 
paragon di continenza Tutta la notte spendo che 
V avanza A bollir erbe ecc. , cioè : quel perfetto 
modello , queXV esemplare di continenza, a tutta 
prova. E nota come quel gran poeta nobilitò una 
maniera volgare , che spesso va per le bocche quando 
per lodare i costami e la bontà del carattere di qual- 
cheduno suol dirsi : JSgli è una pietra di paragone. 

PARALEELO e PARALLELO. Add. Termine 
geometrico , Equidistante. Lat. Parallelus. Gr. 
yrapoéXXrjXo?. Dant. Par. XII. Come si volgon per 
tenera nube Da* archi paralleli e concolori. 
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OssEavAZioifB ~ Gli antichi nostri scrittori , nel to- 
gliere ai Greci questo vocabolo, seguirono il senno 
de’ Latini , e ne conservarono al pari di essi 1’ orto- 
grafia scrivendo non già paralello^ come i moderni, 
ma parallelo. £ così è da scriversi Parallelismo f 
voce mancante alla Crusca , ma domandata dalle scien- 
ze. Se l’ Accademia ( laddove Dante tuttodì si stor~ 
pia ) avesse guardato alla Divina Commedia , di cui 
pur cita il verso, non avrebbe accettata nel suo Vo- 
cabolario cosi corrotta cotesta voce ; nè per conse- 
guente Paralellogramma , nè Paralasse , eco. , ba- 
dando più alla favella del popolo che a quella dei 
dotti, pei quali bassi a dire Parallelogramma ^ Pa~ 
vallasse^ eco. 

PARAPETTO. Sponda, Lat. Sponda G. V. 
XI, 59, IO. Ma poi vi feciouo fare i Fiorentini in 
Arezzo un altro piccolo castello ecc. , per più sicura 
entrata con corridoio di fuori grande tra ’l moro e 
parapetto per gli cavalieri. Sagg. nat. esp. 258. E 
ciò s’ avverta a farlo per uu foro d’ un’ asse , che 
serva di parapetto a chi soffia. 

OssEBTAzioRB — Sia pure che Parapetto significhi 
sponda , la quale parandosi al petto difende 1’ nomo 
dal cadere. Ma nell’ esempio del Villani il parapetto 
di un castello è egli mo proprio lo stesso che quello 
del Magalotti , fatto di un’ asse forala eli’ uopo di qual- 
che fisica esperienza ? No , e poi no. Adunque non 
si taccia che Parapetto è termine anche della mili- 
zia j e che in quest’ arte terribile Parapetto sigot- 
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fica adesso quell* ammasso di terra iooalialo dalla 
parte esteriore del bastione che mette al sicuro i sol- 
dati dal fuoco dell* inimico. 

PARàTIO. Lo stesso che Parata. Cr. IX , 6i , 
2 . Deono esser volte al meriggio per li venti freddi , 
alli quali dee resistere alcun portico , ovvero paratio , 
o chiusura ( la stampa ha per errore : parato ; in 
altri Testi a penna si legge: paritio ). 

§ Per Trameno. Com. Dant. Le loro caso era- 
no congiunte insieme , uno parati'o le diridea. 

OssERVSZioRE — L* Oracolo della favella non do- 
vrebbe ad ogni passo metter fnori di questi vocaboli 
con un solo esempio di dubbia lezione, mostrando di 
non essere ben sicuro egli stesso del fatto proprio , e 
con rìschio di santificare gli spropositi dei copisti e 
dei lavoranti di stamperia. Ria egli è un vero Oraco- 
lo ; chè spesso dà i suoi responsi cosi , che ognuno 
può spiegarli a modo suo. 

L* Ottonelli dubitò forte che nell* esempio del Cre- 
scenti avesse più ragione la stampa che il ms. , e che 
come ci ha Spianata e Spianato nella medesima 
guisa potesse darsi Parata e Parato. £ nell* esem- 
pio dei paragrafo mise innanzi il timore che Parelio 
avesse scritto il Cementatore di Dante. Al qual ti- 
more è pur giuocoforza accostarsi quando si consideri 
che il passo comentalo è quello ove Dante nel zxvii 
del Purgatorio parla di Tisbe e di Piramo , e che 
1* illustratore discorre la storia di qne* celebri e sven- 
turati amanti. Nel che fare tenendosi stretto ad Ori- 
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dio , «be nel ly delle Metamorfosi canta contiguas 
habuere domos , dice : le loro case erano con- 
giunte insieme ; e segoitando il Sulmonese Cum Jie- 
ret paries domai commtinis utrique , è grande ve- 
risimigrianza cb^ egli abbia soggiunto uno parelio le 
dividea , anzi cbe uno paratia ( se fors’ anche non 
disse uno parete ). 

PAREGGIARE. Far pari^ Adeguare. Lat. Equi- 
parare. Bocc. nov. 58 , 5. A cui di senno pareva 
pareggiar Salamene. Cr. 1,9, i. Se avvenisse, cbe 
alcun monte vi s’ interponesse , o 1 ’ acqua si meni in- 
torno alle sue costiere , o vero lati , o si pareggino 
caverne al capo dell’ acqua. Pass. 197 . Al quale 
niuno altro amore si dee pareggiare, o agguagliare. 
l)ant. Inf. XXIII. Che più non si pareggia mo , ed 
issa. E Purg. II. Che ’l muover suo nessun volar 
pareggia. Petr. cani,. 18 , a. Ma contrastar non pos- 
so ai gsan desio, Lo qual è io me , da poi Ch’ i’ vi- 
di quel che ’l pensier non pareggia. E can%. 35 , 8 . 
Ben non ha ’l mondo che ’l mio mal pareggi. Mor. 
S. Greg. 18 , 3o. Quale tra le nuvole sarà pareg- 
giato col Signore. Sen. ben. Farcii. VI, 38. Per 
qual ragione solleciti tu tanto di dannare la tua ra- 
gione, e pareggiare meco i conti, come se tn avessi 
a fare con uno ingordo nsuraio , e avaro prestatore ? 

OssBBVAZioiiB — Questa volta v’ avea nel Buraltel- 
lo UDO squarcio grandissimo, e la farina tornò fuori 
cum’ era stata versata nella Tramoggia. Nè può essere 
allrimeotì , quando si mira io tutti questi esempi si 
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orraoda confasione. Primieramente essa regna nel sen- 
so variante del verbo ora attivo , or passivo , ora neu- 
tro assolato ed ora neutro passivo , e tutto senza al- 
cnu ordine o distinzione. Poi ( • qui il peccato si fa 
maggiore ) ne' significati , tra' quali havvane alcuno 
che nella dichiarazione non fa notato. Tale si è quel- 
lo dell' esempio del Grescenzi , io cui : si pareggino 
caverne al capo delV acqua : vuol dire si facciano 
allo stesso livello ; quello del Passavanti e dei Mo- 
rali di S. Gregorio , ove Pareggiare sta per Para- 
gonare o Essere paragonato ; e quello finalmente 
del Varchi , che dicendo pareggiare meco i conti , 
intese di dire saldare le partit^riducendole pari , 
conformemente al testo di Seaeca^signare rationem 
parem. Ora , vuotato il sacco e spicciatasi con due 
parole , a chi lascia la Crusca il cernere questa fari- 
na ? Al letture. 

PARENTE. § Per Progenitore. Lat. Parens. 
Dant. Inf. I. £ li parenti miei furon Lombardi. E 
II. Tu dici, che di Silvio lo parente Corruttibile an- 
cora ad immortale Secolo andò. Petr. canz. 29 , 6^ 
Non è questa la patria , in eh' io mi fido , Madre 
benigna , e pia , Che cuopre l’ nno e 1* altro mio pa- 
rente ? Coll. SS. Pad. Per la quale usciti noi della 
casa del primo nostro parente ece. Amet. 92. Dan- 
do principio a quel misterio sacro , Per io qual ri- 
nasciam , gittando via Delfi primi parenti il peccar 
acro. 

OssERTAZioHE -- Quanti gli esempi di questo para- 
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grafo, tanti, se piace a Dio, gli sbagli della Crusca. 
Si ferrai prima il valore della parola. Che è il pro- 
genitore p L' avanti genitore , T avanti nato , o sia V an- 
tenato , eome dice il Vocabolario; l’avolo p. e., il 
bisavolo, l’arcavolo, il bisarcavolo, il primo ceppo 
in somma della progenie. Andiamo agli esempi, i.* E 
li parenti miei Jùron Lombardi. Egli è Virgilio 
che parla , e con ragione latina usa parente in signi- 
ficato di padre e di madre. Dunque in questo luogo 
parente non vale progenitore., ma genitore e geni- 
trice. — a.® Tu dici che di Silvio lo parente eco. 
Qui pure si adopera parente a modo latino , e il pa- 
rente di Silvio che corruttibile ancora, cioè in 
anima e io corpo, discese all’Inferno, è Enea il 
quale da Lavinia ebbe Silvio, come canta l’ Eneide. 
Dunque parente vale un’ altra volta genitore e nul- 
la più. — 3.® Madre benigna , e pia , Che cuopre 
V uno e V altro mio parente. Come mai si può es- 
sere così lippi da non vedere che il Petrarca parla 
di suo padre e di sua madre da lui perduti es- 
sendo assai giovinetto ? E perchè dovrebb* egli par- 
lare dell’ uno e dell’ altro suo progenitore? — 4**’ V- 
sciti noi della casa del nostro primo parente. Qui 
certo deve intendersi progenitore , ma non per l.i 
propria virtji della parola parente ; si bene io forza 
dell aggiunto primo che determina il significato del- 
I espressione. E ciò stesso dimostra e prova l’ errore 
dei Compilatori nell’ attribuire al nome isolato il va- 
lore eh’ ei riceve tutto dal suo aggiunto. — 5.® Delli 
primi parenti il peccar acro. E questo come l’ an- > 


Digitized by Google 



a4 

tecedeote conferma il già detto; poiché sarebbe cosa 
sommamente ridicola , prendendo parente io senso 
assoluto di progenitore f che il Boccaccio avesse 
chiamati i primi parenti Adamo ed Èva primi pro- 
genitori del genere ornano , quasi ve n^ abbia de* 
secondi e de* terzi dopo di essi . 

Ora chi crederebbe che un si spropositato para- 
grafo abbia avuto libero il passo in tutte le ristampe 
e revisioni del Vocabolario , dacbè gli Zoili del Tas- 
so ve lo piantarono nella sua formazione? 

PARENTORIO. Voce corrotta da Perentorio , 
termine legale. Cavale, med. cuor. La *nfermità è 
quasi una citazione, e parentorio che Dio ci manda, 
perchè torniamo a ragion con lui. 

OsseavAzioNE — Chi ponesse sulla mensa innanzi 
a gentili persone frutta imputridite sarebbe detto mal 
costumato : or che dirassi dei Vocabolario che ineetta 
le voci corrotte ? Ma il Cavalca non avrà al certo 
adoperato Parentorio come parola guasta ; e piutto- 
sto sarà caduto nell* errore del volgo per la forza 
dell* oso, che vince talvolta anche i buoni scrittori. 
La qual riflessione se più spesso avessero fatta gli 
Accademici delia Crusca , non avrebbero infarcito di 
tanta borra il tesoro della lingua. Qui però , veden- 
do che 1* esempio del Cavalca ricorre sotto la voce 
Perentorie con buona lezione , amiamo di assolvere 
1* antore dalla colpa di aver osalo lo storpiato lin- 
guaggio del marito delia Belcolore, e tutta la cari- 
chiamo sol compilatore dell’ articolo e sai testo da 
lai posseduto. 
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PARLANTE. Che parla. Baco. nov. 8 , 3. Ar- 
rivò a Genova un valenl’ uomo di corte , e costu- 
mato , e beu parlante. 

OSSEB. ED Agg. — Questo participio viene talora as- 
solutamente osato per , ed ba molta grazia. 

Vedilo nel Boccaccio. G. VI ^ nov. 5. Una fresca 
e bella giovane e parlante e di gran cuore. G. 
VII, nov. g. Fu egli leggiadrissimo e costumalo 
e parlante uomo molto, 

PARLATO. V. A. Prelato. Con tre esempi di 
G. Villani. 

Ossee VAZioBE — Antica o moderna , sarà sempre 
voce da trivio. E tutte le buone edizioni del Villani 
( che ben conosceva l’ uso legittimo della parola Pre~ 
lato. V. la Crusca a questo vocab.-.) hanno Prelato. 
Nolladimeno sono dne secoli che questo sucidnme con- 
tamina il Vocabolario ; e fa meraviglia co.oe l’ Alberti 
lo abbia ammesso dietro questa sconcia lezione del 
testo del Villani. 

PARLIERE. V. A. Parlatore y Cicalone j Chiàc- 
ehierone. 

OssERVAZiOBE ~ Notò già P OttonelU che dagli , an- 
tichi li disse anche in buona parte Parliere per Par- 
latore eloquente , e ne cita gli esempi. Noi ci ac- 
contenteremo dì averlo accennato per non ispendere 
più parole intorno ad un vocabolo sul quale da lun- 
go tempo abbiamo cantato il reqitiescat. 
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PAROLA.. § XXXI. Non ne far parola, vale 
j4ccon sentire. Lat. Assentiri. Sema esempio. 

Osservazione — Che in certi casi possa valerlo , 
secondo il proverbio : Chi tace acconsente , non ne 
faccio parola. Ma il tacere non è sempre sicura pro-> 
va di acconsentire. Si tace spesso per ignoranza , si 
tace per disprezzo, si tace per orgoglio, si tace per 
paura , per prudenza , per discrezione e per cento 
altre cagioni. Onde parmi che la Crusca restringa 
questo modo di dire iu troppo angusti confini. 

PARPAGLIONE, v. a. Farfalla, che vola in- 
torno al lume. Rim ant. Dant. Maian. 66. Sic- 
ché 1’ afiànno della innamoranza In amar voi pugnan- 
do similmente Col parpaglion ba morto in disianza. 

OssERV'AziojfE — Non è voce per antichità cosi mor- 
ta , che in qualche'' parte d'Italia non si scota ancor 
pronunciare. Ciò però che vogliamo si noti è la spro- 
positata lezione col parpaglion m’ ha morto , posta 
nei Vocabolario ad occhi serrati. Dante da Maiano 
disse: Com' parpaglion , troncando (il che altri par 
fecero, massimamente gii antichi, la voce come in- 
nanzi a consonante; ed il senso n’ esce bellissimo e 
chiaro. Ma come P afianno d' amore ( stando alia le- 
zione della Crusca ) uccida col parpaglione , chi può 
immaginarlo (t) ? 

PARTITO. § VII. Andare , o Mandare , o 


(1) Vedi voi. ult. Ind. d. e. 11. 
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Mettere , o Fare il partito ; è il Ricercare per 
segni di fave , o d’ altro V opinione altrui nelle 
pubbliche deliberazioni. 

OssER. ED Agg. -- Si dice Mettere il partito an- 
che in sogg'elto di privata deliberaiione , e vale Ri- 
solvere , Deliberare. Ar. Fur. XYIIl , 91. E poiché 
motteggiando un poco addosso Gli andò Aqiù- 
lante , misero partito Di dare a quelli duo giusto 
martoro. E la deliberazione fatta , con pace della 
Crusca , senza segni di fave , si fa che Martano fosse 
scopato e impiccato , e Origlile riserbata al giudizio 
della bella Lucina. 

Mettere a partito 0 al partito vale ancora Met- 
tere a scelta , Lasciare che altri di due cose scelga 
quella che più gli piaccia. Vedine P esempio nelle 
Vite de’ SS. Padri , I , ii. Jn verità vi dico che se 
Iddio mi mettesse al partito , piuttosto eleggerei la 
povera tonaca di Paolo co* meriti suoi^ che le 
porpore de* reami loro. 

Finalmente Ottenere il partito , come si suol dire 
Vincere il partito , nsò l’ Ariosto in significato di 
Ottenere a pluralità di voti una cosa proposta in 
deliberazione. C. XXXVIII , st. 65 . Con questi ed 
altri più efficaci detti Fece Sobria sì che il par- 
tito ottenne. 

PARTORIRE. Mandar fuori del corpo il Ji- ■ 
gliuolo , ecc. § Per metaf. ecc. 

Aggiuute — Per similitudine sì riferisce con mol- 
ta eleganza anche alle piante^ sull’ esempio del Nane 
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omnis parlurit arhor di Virgilio. Onde cantò 1’ Ala- 
roanni , Colt. I. 3. Che V invecchiata scorza ( della 
vite ) a tale è giunta Che partorir non può cosi 
sovente Come prima solea nuove radici. E Pitis 
his parturit disse Plinio, lib. XVI , c. nS. 

% _ $ 

PASCERE. E proprio il Tagliar che Janno le 
bestie co* denti V erba , o altra verzura per man- 
giare ecc. § II. E Jìguratamente ecc. 

Aggicrta. — Pascere adopera il Tasse nel signi- 
ficato di Saziare in quel passo della Gerusalemme , 
c. IX , st. 4o* Mentre il soldan sfogando V odia 
interno Pasce un lungo digiun ne’ corpi umani 
ecc. , e dipinge mirabilmente ia rabbia e la ferocia 
di Solimano. Nè gli fa danno che P arrogante Salviati 
v'abbia menato sopra tanto remore ;chè prima di lui 
aveva osato Pascere in questo senso il Bembo ; ed 
Oridio disse graziosamente di Clizia , Met. IV , 363 . 
Rore mero , lacrymisque suis jejUnia pavit. 

PASCIONA. Pastura y e Quantità di cose y di 
che pascersi. 

OssERVAZiOHE — Aggiognetevi in boon^ora le be- 
stie. Che sebbene fra le scurrilità del Malmantile tro- 
visi questa voce adoperata per Comodità , Abbon- 
danza d’ ogni cosa necessaria al vitto ; nello stile 
nobile non si oserebbe mai che ad esprimere Pasco- 
lo delle bestie. E tale è il senso suo proprio avver- 
tito dal Minucci nelle Note al Lippi. Ma ser Frullone 
nella sua definizione non distingue da uomo a bestia. 
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PASQUINATA. Libello famoso. 

OssERT&zioNB — * Che le Pasquinate siano libeiii 
famosi , siamo d’accordo. Ma sarebbe egli stato male 
P aggiungere a quella secca dichiarazione , che tal* spe- 
zie di libelli trae il suo nome dalla capricciosa deno- 
minazione di Pasquino che il volgo romano diede~al 
frammento di un’antica statua di Menelao , al quale 
si appiccano le satire centra quanto v’ ha di grande 
io Roma, non esclusi Papi e Cardinali^ Dichiarata 
cotesta origine , si toglierebbe il pericolo hhe qualche 
mal avveduto , p «andò che Pasquinata in ogni tem- 
po abbia significato libello famoso f segua l’ esempio 
del Davanzati ^ che nella sua traduzione di Tacito 
diede quel nome alle satire che il Pretore Antistio 
Sosiano scriveva contra Nerone. 

PASSARE. § IX. Passare il tempo , il duolo , 
la pioggia , e simili , vale Terminare scorrendo. 
Lat. Desinere , Transigi. 

§ X. Passare il vino , vale Alterarsi , Guastarsi. 

§ XXV . Passare il tempo , vale Consumarlo con 
qualche diletto , a consumarlo assolutamente in 
qualche occupaiÀone. Lat. Animum oblectare^ Tem- 
pus terere. 

OssEavAZioHB — li tema del paragrafo nono del 
V. Passare e quello del vigesiinuquinto sono egual- 
mente espressi ; eppure } se guardi alla spiegazione ed 
agli esempi , i quali noi per brevità abbiamo ommessi, 
valgono due cose affatto diverse. Conveniva adunque 
piantare il tema del paragrafo da noi portato per pri- 
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rao nel modo seguente , Passare riferito alV atione 
del tempo f eco. vale Terminare scorrendo* Così 
pure nel paragrafo decimo doveva porsi ; Passare ri^ 
ferito alV anione del oino vale Alleraru Nella ma- 
niera io che la Crusca, li mette , Tempo e Vino 
sembrano cose passive , laddove negli esempi sono attive 
ed è il Tempo che passa , il Vino che passa , ecc» 
ma vice versa nel paragrafo ventesimo quinto il Tem^ 
po è veramente passivo , perché, quegli che io passa, 
cioè bene o male io consuma , è T uomo. Diranno (orse 
taluni che noi. procediamo con troppo rigore: ai quali 
si risponde , che il debito di chiunque compone To- 
cabolarii è di essere chiaro , perchè egli parla a quelli 
che cercano di venire illuminati. 

PASSO. § Passo y per Colui che ha patito. Dant. 
Par. XX. Quel de’ passuri , e quel de’ passi piedi. 

Aggiunta. — La Crusca ammette 1’ add. Passo 
nella significailone di Patito dal lat. Patior. L’ Ario- 
sto i’ adopera in quello di Scarmigliato o Disteso , 
lat. Passus da Pando. Fur. c. VII, st. 5o. E scin- 
fa e scalza montò sopra quello Con chiome sciol^ 
te e orribilmente passe* Il perchè i latini da Pan^ 
dere facessero il participio Passus in vece di Pan-- 
sus può vedersi in Aulo Gelilo, 1. XV , c. i5. Quello 
che più fa al caso nostro si é che questo * aggiunto 
dato ai capelli fu loro molto io delizia. In Terenzio 
si legge Capillus passus ^ in Tito Livio Sabinaa 
mulieres passis crinibus, in Virgilio Crinibus Ilia* 
des passis , e Passis priamela virgo crinibus , 
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tulle bellissime immagiot che li mostrano il disordine 
di quelle donne nelle grandi sventure toccale dagli 
accennali prosalori e poeti. Noi vogliamo sperare che 
gli Accademici, i quali hanno trovali degni del Yoca- 
bolario i passuri e passi piedi , espressione che ap- 
pena potrebbe tollerarsi se la mente non fosse soste- 
nuta dalla reminiscenza del sacro testo onde quelle 
parole derivano , speriamo , dico , che nel linguaggio 
poetico non siano per contendere Centrata alle chio- 
me orribilmente passe per chiome incolte e distese. 

PASTORIZIA. V. k. Arte pastorale. 

OssEavAziORE — Saprei volentieri il perchè questa 
voce si dà per antica. Certamente ella mostra di non 
sentire i danni dclP età , ed è tutta fresca di gioventù 
nel titolo di un bel Poema didascalico de' nostri giorni. 

PASTURA. Luogo dove le bestie si pascono., 
e ’/ Pasto stesso. Ovid. Pisi. D. Quella giovenca , 
di chi ella parlava , è già entrata nella mia pastura. 

§ II. Per lo Sterco delle fiere che si pigliano 
in caccia. 

OssEEVAzioKE — Piglia il testo delle Eroidi di 
Ovidio e leggi le parole di Cassandra, che 1 ' abban- 
donata Enone ripete a sè stessa ( Ep. Y. v. 117): 
Graja juvenca venit, quae te patriamque do- 
mumque 

Perdat:io prohibe, Graja juvenca venit. 
Qui si fa subito chiaro che la Greca giovenca non è 
altro che Siena ; e chiaro si farà che la pastura io 
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che ella , è entrala è i7 letto nuziale di Paride da lei' 
usurpato ad Buone , al leggere delP altro distico : 

Ah nimium miserae ^ates mihi vera Jiiisti! 

Possidet en saltus illa juvenca meos. 
Laonde al pari della giovenca qui è figurata la pa- 
stura j come figurato è saltus nel latino. Or Tengano 
a dirci gli Accademici a che per conoscere il yalore 
d^ alcuna Voce tratta da qualche volgarizzamento non 
è sicuro il ricorrere alla corrispondente Yoce dell' ori- 
ginale, perchè que' buoni vecchi per lo più troppo 
meno esperti erano delle lingue forestiere , che per la 
loro inchiesta non bisognava Questa volta non so- 
lamente è loro la colpa di avere ammessa come sacra 

V autorità degl' idioti , menandoci alla scuola degl' igno- 
ranti , ma quella ancora di non averli intesi dove essi 
si sono bene apposti , cambiando il letto di un prin- 
cipe nel proprio e vero pascolo delle vacche. 

Yeniamo al § II. La dichiarazione qui è falsa e 
strana ad un tempo. Pastura non è lo sterco delle 
fiere che si pigliano in caccia , ma la traccia deU 

V odore che gli animali lasciano in caccia. Ed è 
Virgilio che lo spiega , En. L VII , v. 479» su- 
hitam canibus rabiem Cocythia virgo Objicit et 
noto nares contingit odore Ut cervum ardentes 
agerenL Dunque anche nel passo del Crescenzio al- 
legato dalla Crusca : Incontanente che si vede i 
cani aver trovata la pastura , lasci V aguglia am- 
maestrata , non devesi intendere lo sterco , ma P odo- 
re della selvaggina che mirabilmente ferisce le cari 
de’ cani. 
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PATTO. § VI. Stare a patti di checchessia , 
vale Eleggere quella tal cosa^ Contentarsene^ 
Sottoporvisi, Lat. Acquiescere^ Malie. Salvia, disc. 
ly 85. E chi è quegli che stesse a patti di piauger 
sempre ? 

OssBSVAZioRE — Stare al patto significa propria- 
mente Mantenere la data parola, lat. Stare con- 
ditionihus , Stare conventis , Manere dictis , Ma~ 
nere in poeto. Onde 1’ Ariosto, Fur. c. XX Vili , 
si. 44- P®'* arrabbiar , per venir matto , Ne 

J'u per dar del capo in tutti i muri, Fu per gri- 
dar ,JU per non stare al patto: cioè, Fu per doo 
osservare , per rompere il giuramento eh' egli ( il re 
Astolfo ) aveva fatto a Giocondo. E qui vale precisa- 
mente lo stesso che in Tito Livio ,1. IX , c. 8 . Quin 
tu , Spuri Postumi , si Deos esse censes , aut otnnia 
irrita Jacis aut stas poeto? e in Ovidio, Met. II, 
88 o. Stemus , ait, poeto velox Cyllenius isto. 

Equivalente locuzione è Tener patto. Dante , lof, 
XXI , 93 . Sì eh* io temei che non tenesser patto; 
cioè che ì Demoni non manlenessero la fede in non 
ferire il poeta. Ariosto, Fnr. XXIX, 18 . Ma poi 
pensò di non tenere il patto : cioè Rodomonte fermò 
in sè stesso di non mantenere la fede data di non mo- 
lestare l' onestà d' Isabella. 

Se per tali esempi non fosse chiaro , a luce di me- 
riggio , che il compilatore del paragrafo , arrestandosi 
ad una furroola indeterminata , quale si è quella del- 
P addotto esempio del Salvici, non ha sentito lo spi- 
rito delia vera , ciò si proverebbe opponendo alia Crn- 
Monti I Prop. T. ///, p. III. 3 
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9ca la Grosca islessa. Perocché nel § TIII ella dice 
poco dopo : Rompere il patto , Tale Contravvenire 
alle condizioni pattuite : dunque il suo contrario 
Stare al patto dee valere Osservare le condizioni 
pattuite (i). 

PAVENTARE. Temere , ^ver paura. Lat. Pa- 
vere f Timere , Pavitare. Dant. Inf. IV. Ed io , 
che del color mi fui accorto , Disii : come verrò , se 
tu paventi ? Petr. canz. 4 » 7» E fai , perchè il pec- 
car più si pavente. E canz. i8, i. E lo *ngegno 
paventa all' alta impresa. E son. 90. Qui son securo, 
e Tovvi dir , perch' io Non come soglio , il folgorar 
pavento. 

OssEEVÀZioire — La Crusca negli addotti esempi si 
è giovata dell’ Ottonelli , come ha fatto in moltissimi 
altri luoghi , senza mai confessarlo ; forse perchè de- 
gnandosi di accogliere il benefìcio anche dalla mano 
di uno scomnnicato come non Toscano , le parve non- 
dimeno che il nome suo non dovesse entrare nel li- 
bro di vita. Questa volta però non si è avveduta che, 
prendendo da lui il secondo e quarto esempio , ed sl- 
ternandoli con quelli che già si leggevano nel primo 
Vocabolario, dovevasi insieme con lui avvertire cb« 
Paventare è verbo non meno attivo che neutro, • 
non farne brutto pasticcio. Nell' esempio di Dante in 
fatti : te tu paventi ^ è neutro; neutro in quello del 
Petrarca : P ingegno che paventa ; attivo negli altri 


(1) Vedi voi. alt. Ind. degli errori , n. 12. 


Digitized by Google 




35 

esempi del Pelrarca medesimo. Ma la Crusca lascia 
che il lettore si dicervelli ; e scaricata alia riofasa la 
saa soma dice : Scegliete. 

Non so poi intendere come non si sia fatto buon 
viso all’altro bellissimo esempio di Paventare in 
senso attiro, riferito dall’ Oltonelli. Pelr. son. i4S. 
jL’ esca Jti il seme eh* egli sparge e miete. Dolce 
ed acerbo^ eh* io pavento e bramo. Fra tanti sci- 
piti esempi di Zibaldoni , di Novelle , di Cronache ecc. 
ebe il Yocabolario profonde a mano sì larga , questo 
meritava di entrare per la gentilezza e la leggiadria. 

PAVONAZZO. Sorta di colore. Pagona%%o. 
Lat. Color violaceus. 

PAVONCELLA. Sorta d* uccello, Lat. Vanellus. 

OssBEVazionE — Sorta di colore , Sorta d* uccel- 
lo , solite definizioni della Crusca , colle quali manda 
con Dio chi a-lei ricorre. Ma se ci lascia a secco in 
questo bisogno , non manca di avvertirci che con tutta 
leziosaggine fiorentina possiam dire Pagona%%o io 
vece di Pavona%%o ; ed a suo luogo ne fece una 
lauta imbandigione di Pagone , Pagoncino , Paga- 
neggiare , Pagonessa , e peccato che non si trovi 
Pagoncella in si bella famiglia 1 

PAVONEGGIARE. § III. E in att. signific. per 
similit. Par bello. Pec. g. i6. ball. Fortuna ecc. 
Tempera ornai i tuoi venti crudeli , E non isconquas- 
sar più la mia barca , Poiché colei , che pavoneggia i 
«ieli , L* ha di sospiri e di lagrime carca. 
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OssBRTAZioiiE — PavoTteggiare i cieli per Par 
belli i cieli f lo soffra in pace il Frullone, è metafora 
da seicento. Però sì lasci tutta nel Pecorone all* a- 
mante della Tezzosa Saturnina sfolgorato dalla Fortuna. 

PECCATO. § IV. Peccai» celato , metio per-’ 
donato , vale che II peccato occulto è più degno 
di perdono che il palese. 

OssERVAZions — Ottimamente , signor maestro delle 
sentenze : voi c* insegnate una bella dottrina , che pur., 
chè non ci lasciamo cogliere nel peccato , non c* è poi 
tanto male a peccare. Cosi la pensavano anche i due 
vecchioni di Susanna. Dite piuttosto; Peccato con- 
fessato , mezzo perdonato , ed allora , io tutta 1* Ita- 
lia , vi crederemo (i). 

PEDAIìE. Il fusto dell* albero. Lat. Caudex. 
Filoc. 1 , 3. II quale s* ingegnava di rinverdire le 
seccate radici del suo pedale. 

OssERYAZioSE — Si riporti intero il passo del Fi- 
locolo , a cui fu mozza la testa. Parla il Boccaccio 
della progenie di Enea , e dice : Quasi nelle streme 
parti dell* ausonico corno un piccolo ramo deU 
l* ingrata progenie era il quale s* ingegnava di 
rinverdire le seccate radici del suo pedale. E il 
pedale di questa stirpe divina — Assaraci proles , 
demissaeque ah Jove gentis Nomina ^ Trosque 
parens , et Trojae Cynthius auctor — un si ma- 


(1) Vedi yoL nlt luci d. e. n. 13. 
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goifico ceppo si piglia dai reverendi lorarioali pel fu- 
sto d* 00 pero o d’ od melaraocio ? 

PEDULE. Burch. I, i3. E Valdarno in pedali 
Tide di mezza notte no gran demonio , Che ne por- 
tava in collo San Petronio ( qui Jiguratam. ). 

Ossbhvazioub — Che mistero è mai qoeslo demo- 
nio 7 Diteci per carità qaal vero si copra sotto la soa 
figora , e non accontentatevi di avvertirci di una cosa 
che por troppo vediamo anche noi. O, finché non 
cel dite , possa T allogatore di questo esempio essere 
la valigia di qoel demonio di Taldarno in pedoli I 

PEGOLA.. Pece. Dant. Inf. XXI. Tal non per 
/(loco , ma per dìvin’ arte Bollfa iaggioso una pegola 
spessa ,^Che 'uviscava la ripa d' ogni parte. 

OssBBTAZiOHB — Noo posso rimanermi dal ricordare 
che la definizione di Pegola dataci dalP Infarinato e 
dair Inferigno nel primo Tocabolario fu questa: Pegola. 
Materia tenace con la quale le pecchie turano 
le fessure delle loro stame. 'E in prova citavasi la 
pegola io cui Dante mette a bollire i barattieri. Or 
vedi e che mani era venuta la legislazione della fa- 
vella. £ vuoi un altro bel saggio del loro giudiziOv? 
xccolo Peeottimambute. Più che afltìmamente , per- 
chè il Per gli dà for%a di superlativo , lai.’ Quam 
optime. E su qual esempio fondarono quei gran bacca- 
lari questo avverbio 7 Sul seguente : Bocc. nov. 4d- H 
qual io per ottimamente allogato uvea. Cerca qoeslo 
passo nella Novella, e vedrai eh* esso vi sta cosi: Per- 
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che ( parla Federigo a RIonDa Gtoranoa andata a Ini 
per domandargli un falcone) ricordandomi del fai- 
con , che mi domandate , e della sua bontà , de- 
^no cibo di voi il reputai : e questa mattina arrostilo 
V avete avuto in su ’/ tagliere , il quale io pee ot- 
timamente allogato avea ; ma vedendo ora che in 
altra maniera il desideravate ,m‘ è sì gran duolo 
che servir non ve ne posso , ecc. Danqae non allo- 
gato più che ottimamente f ma riputaTalo come ot- 
timamente allogato : nè il luogo era oscuro. 

PELARE. § I. Per Istrappare le penne a* vo- 
latili. 

Aggiunta — Nota strana metafora osata dalP Ala- 
manni , Gir. Gort. 1 . 1 . Pelar le sélve injin nelle 
radici Come un di noi farla polli e pernici, E 
non Ta prtra di grazia e insieme di forza. 

PELLE. Spoglia dell* animale, Invoglia delle 
membra. 

Aggiunta — Per traslato sool ùìvìì pelle alla Seor~ 
za degli alberi, alla Corteccia dei fruiti , ecc. Poliz. 
st. 84. Mostransi adorne le viti novelle D* abiti 
varj , e con diversa faccia. Questa gonfiando fa 
crepar la pelle , Questa racquista le perdute 
braccia. Dante osò Pelle peu Manto con mordace 
metafora in quel luogo del Paradiso , c. XXI , dove 
parla delle cavalcate de’ Papi : Copron de? manti 
loro i pal<freni Sì che due bestie van sotto una 
pelle. 
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PELO ecc. . 

ÀGGiORTA — Manca alla Crusca il senso Cgaralo di 
Pelo per Età. Dante, Par. IX. Che più non arse 
la Jiglia di Belo , Nojando ed a Sicheo ed a Creu- 
sa , di me , injin che si convenne al pelo : cioè , fin- 
ché alla giovanile età mia ( significata dai primi peli 
della barba) fu convenevole cosa P amare. Quindi la 
trita metafora Cangiar pelo per Invecchiare. Dello 
atesso modo l’Àriosto disse prima lanugine i giovinetti. 
Fur. X,g. Sol la prima lanugine vi esorto Tutte 
a Jiiggir volubile incostante. 

Non aggiunger un pelo a un racconto vale Non 
V* aggiunger nulla di proprio capo. Ar. Far. II » 
54 * Fu quel che dico , e non aggiungo un pelo , 

PENNA. Quello , di che son coperti gli uccelli y 
e di che si servono per volare. 

§ I. E figuratamente. Dant. Ptirg. II. Trattando 
r aere coll’ eterne peone. 

OssBR. ED Ago. — Dante parla dell* Angelo che 
eondnce le anime al Purgatorio , e che remo non vuol 
nè altro velo che Vali sue dritte verso il cielo. 
Quell* eterne peone non sono dunque metaforiche , ma 
vere: tanto vere, che l’angelo, due versi appresso, c 
chiamato uccel divino. 

Se in luogo di questo esempio mal citato se ne vo> 
lesse on altro di senso traslato arditissimo , eccolo : 
Ar. Far.. XII , 86. Dove la notte fuor d’ un sasso 
fesso Lontan vide un splendor batter le penne. 
Cosi per sineddoche asiamo dire le ali del fulmine y 
« aUribair il volo a latte le cose che vanno velocemente. 
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PENNACE. Add. da Pena. 

Osservazione. — Tre sono gli esempi di questa roce 
citati dal Vocabolario: due del Boccaccio , «d od altro 
di antico rimatore detto Ser Prello , che è il seguente : 
Però d ’ un foco eh* assembra pennace 
Che mi disfece lo eore e la mente. 

Negli esempi del Boccaccio è indubitato che detto • 
burlescamente Pennace ^ per imitare la storpia parla- 
tura del volgo , 0 di chi pronuncia con affettazione le 
parole. In quello delle B.ime antiche forse è errore di 
scrittura , o Ser Prello parlò da facchino. 

PENNELLO. Strumento che adoprano ì dipintori 
a dipingere. Es. ult. Dant. Purg. XXIX. E di 
tratti pennelli area sembiante. 

§ I. Avere .^o Tener V occhio al pennello vaia 
Star cauto i Guardarsi^ Badare. Ciriff. Calo. II, 
58. Sicché per tanto, Povero mio bello, E' ci bisogna 
aver gli occhiai pennello. II , 47* Bisognava tener 
r occhio al pennello , Perchè e' menava certi colpi a 
sghembo. 

Osservazione “ La Grnsca , col porre il verso di 
Dante E di tratti pennelli avea sembiante ad illo- 
strazione del tema Pennello , Strumento che adopC’- 
rano i dipintori ecc. , si colloca alla testa degli Es- 
positori della Divina Commedia , i quali non sanno 
veder altro in qu e’ pennelli. Onde il Landino, 
a eni si accorda il nomeroso stuolo di tatti gl* inter- 
preU , dice ebe le fiammelle delle quali parla il poeta 
lasciavano V aere dipinto di sette liste e linee di 
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pennello 5 come fa un pittore , quando oitol fare 
una linea* E lo stesso P, Lombardi che , segueodo 
alcuoi mss. veduti dagli Accademici della Crusca e 
quelli della biblioteca Corsiuiaoa , conobbe esser la 
lezioue ai^ea/2 5emJia/i/e , migliore della comune 
sembiante , e trasporla la similitudine dall’ aria alle 
fiammelle ^ o sia alle liste che queste lasciavansi die- 
tro , non seppe avvedersi che quei pennelli dovevano 
essere diversi dai pennelli di Tiziano e di RaQaello. 
Anzi gli pare chiarissimo il senso , che cotali scor^ 
venti fiammelle , a guisa di pennelli in tela o in 
tavola tratti fasciassero dietro a sè V aere dipinto , 
e non pensa che la similitudine è posta per dichiarare 
non i candelabri fiammeggianti alla cima , ma bensì la 
lista che si rimane indietro. 

Noi però mostreremo coir accurata considerazione 
del testo, che Dante non intese parlare del pennello 
dei dipintori. E la lode della nuova interpretazione 
sarà da darsi all’alto ingegno del Perticar!, di cui 
ninno penetrò mai più addentro nel sublime intelletto 
dell’ Alighieri, o pose maggior aOetllo alle cose di 
quel divino. Egli ci aveva comunicata la sua spiega- 
zione , e pensava di pubblicarne le ragioni in una 
lettera al march. Trivnlzio intorno diversi luoghi della 
Divina Commedia. Noi ignoriamo se una tal lettera 
si trovi fra’ suoi manoscritti , quali fossero le anloiìtà 
c quali le ragioni che quel celebre scrittore avrebbe 
addotte ; nondimeno speriamo che le seguenti non an- 
dranno molto lontane da quelle che lo avevano con- 
dotto a comprendere il vero sentimento di Dante , se- 
parandosi dalla schiera di tutti quanti I Comentatori , 
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ai quali noo venae roai neppure il dubbio che il poeta 
non avesse parlalo dei pennello con cui si dipinge. 

Nel c. XXIX del Purgatorio appariscono a Dante 
sette candelabri sulla cui cima ardeva una fiammella 
che, nell’ avanzarsi, lasciava dietro di sè una luogbis- 
sima striscia di diverso colore, la quale avea sen- 
bianza di tratti pennelli , cosicché si vedea l’ aria di- 
stinta da selle liste o stendali di cui l’ occhio non 
poteva discernere la fine. Ma si reciti il passo come 
sta nei luogo citato : 

E vidi le fiammelle andare ovante , 
Lasciando dietro a sè P aere dipinto , 

E di tratti pennelli avean sembiante , 

51 che disopra rimanea distinto 
Di sette liste , tutte in quei colori 
Onde fa V arco il Sole , e Delia il cinto. 
Questi stendali dietro eran maggiori 
Che la mia vista , ecc. 

Or qui si vede che, dall’ avere quelle fiammelle sem- 
bianza di tratti pennelli, Dante inferisce che l’aria 
rimaneva distinta da sette liste ; e passando dal par- 
lare figurato ai positivo, egli poi chiaramente ci ad- 
dita che quelli erano stendali. Chi dunque sarà 1’ E- 
dipo che sciolga 1’ enigma , come un pennello divenga 
lutto ad un tratto stendale? Noi vogliamo che il sia 
^.l’oQorando Nestore degli scienziati italiani Simone 
.Stratico nel suo Dizionario della marina. 

u Pbkhello. &. m. Voc. yen. È una piccola bandiera 
. di taffettà , che si tiene sopra la freccia della poppa , 
ovvero alle battagliole delle spalle, per conoscere dal 
suo moto da qual parte venga il vento t». 
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E prima dello Stratico e della Crusca , la quale noa 
conosce altro pennello che quello de* pillori , il Per- 
gamiui uel suo Memoriale della lingua italiana 
a?eva seri Ito : 

« Peurello. Banderuola che mostra la qualità del ^ 
Tento w ; e recava un verso di Guido Giudice dall* 
Colonne , di cui a maggior sicurezza noi porteremo 
1* intero passo : 

Amore il viver mio mena e combatte t 
E batte come nave il vento in onda, 

Eoi siete il mio pennel che non affonda ; 
cioè , il pennello che m* insegna la direzione dei vento 
onde guidare la mia nave a seconda di quello. La 
forma poi dì tali pennelli, detti dai Francesi pen~ 
nons , è quella di una lunghissima striscia , più lunga 
che larga , a guisa di fiamma entro cui soffi il vento 
di traverso, per lo che talvolta in termine di mari- 
neria dicoDsi fiamme. Ed ecco trovalo il vero senso 
del verso di Dante, il quale si è questo; Le fiam~ 
melle avevano sembiante di pennelli tratti, cioè 
di banderuole stese nelV aria. 

Ma perchè v* ha di quelli che non sono sì facili a 
ricevere la verità quando non h» il corredo di qualche 
autorità da essi riverita, commetteremo l'uffizio di 
persuaderli alla medesima Crusca , la quale senza av- 
vedersi ci somministra due esempi che ben ponderati 
dimostreranno a chi non avesse fede alle nostre pa- 
role , che la voce pennello nel senso degli autori di 
marinerfa è voce fuor d* ogni eccezione. Osservino essi 
il paragrafo ove il Tocabolarìo dice che Avere o Tle- 
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ner V occhio al pennello Tale Star cauto, c cìU 
1' aulorità del Cirìffo Calvaneo. Potrà mai dirsi che 
il poeta parli del pennello dei dipintori? in qual 
modo potrà questo direnire regola di cautela ? come 
potrà aversi in pronto ad ogni occorrenza per tenerTÌ 
gli occhi , se il pittore lo adopera chiuso nel sno sta- 
dio , fuori delia sista d'ognuno ? Dunque pennello ne- 
gli esempi allegali non è altro che pennello di nave 
che mostra la direzione del vento e fa andar cauti i 
naviganti. E che il sia , lo dice assai chiaro il seguente 
passo dello stesso Cirifib ( cani. I , st. 1 ) ; che mette 
all'aperto l'errore dalla Grnsca , commesso nell' aver 
collocato quel paragrafo sotto l' unico tema da essa 
avTerlito : Pennello. Strumento per dipingere. 

E così molti giorni navigando 

Rividi un"' altra volta Mongìhello , 

' Scilla e Cariddi , e poi oltrepassando 
I Stromboli e F'ulcano e Fuleanello , 

E pel mar di Leon poi volteggiando 
Ci bisognò tener gli occhi al pennello^ 
Però che ’l vento alfin fu di soperchio 
Che ci sospinse alla foce del Serchio. 

À bella posta abbiamo riportata tutta 1' ottava, perchè 
si vegga che il pennello del pittore sarebbe una ri- 
dicola figura fra i venti , le navigazioni , Scilla e Ga- 
rìddi, e i volteggiamenti che le navi fanno sul mare. 
£d ora, raccogliendo il discorso, ci sembra dimostra- 
to in pieno meriggio, che pennello è voce mariuare- 
sca nota non solamente ai Veneziani o ai Siciliani 
( come 1' articolo dello Slratico c l' esempio di Gsi- 
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do Giudice potrebbero far credere a qaalcbedouo ) , 
ma ben anco ai Toscani , perché toscanissimo è V au- 
tore del Ciriffo Calvaneo (i). Onde non rimane più 
dubbio sul vero significato del verso di Dante : JS di 
tratti pennelli avean sembiante , e si sparge di bel- 
la luce tutto quel passo della Divina Commedia , nel 
quale , stando a’ suoi Comeotatori , si vedevano i peri- 
nelliy €OQ cui si dipinge , divenire come per incanto 
altrettanti stendardi. 

Dopo la voce PENNELLO. 

Aggiuitta — Pennese. Voce usala dall’ Ar. , Fur. 
XXXIX , 28. Che di Sardi e di Corsi non remo^ 
li Nocchier ^padron ^pennesi ebbe e piloti, E in- 
torno ad essa cosi favella eruditamente il Baroni nel- 


( 1 ) Pentitilo tn significato di Banderuola è voce deb 
r infima latinità , derivata dal barbaro Pennus in vece di 
pannus , su cui v. il Ducangè , Gloss, med. et inj, lai, ad 
voc, £ sarebbe come il dire pannelli o pannicelli , per- 
chè di una lista di panno terminata in acuto cd affissa 
alla cima d’ un’ asta erano formati tali pennelli o peimutr 
celli 0 pennicelli. Chi vorrà consultare le Giunte al citato 
Ducange , vi troverà : « Petìkellcs , in Chron. Parmensi ad 
an. 129G apud Murator. toro. 0, col. 83^. Et hahuerwìt 
quinque Pemiellos et insignia Marchionis E$tcmis cum 
tribus aliis bandeviis magnis w. Che qui pennello .significhi 
bandiera piccola, chi può piu dubitarne? Aggiungasi a- 
dunque quest’ autorità alle altre che abbiamo allegate , e 
Ja bella interpretazione del Perticò speiiamo cbe non potrà 
reoire combattuta da alcuno. 
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le sue Dichiararioni al Furioso: » Pennesi. Carica 
nella inarioarcsca. Sono propriamente colora cht fan- 
no da nocchieri , quando questi o dormono o io altri 
affari sono occupati. Si vedano I’ Ubaidini nella Ta~ 
vola ai Documenti d' amore del Barberini , e il 
Ducange, Gloss. med. et inf. lat. F". Penocnsis. 
La Crusca non notò questa voce. Gli altri nomi in 
questo verso mentovati sono titoli di altrettanti uffi- 
ziali da nave , ciascun de' quali ha il sno parlicolar 
carico e mestiere «. 

PENTANGOLO. Lat. Pentagonum. Dant. Conv. 
76. Lo pentangolo , cioè la fìgura che ha cinque can- 
ti, sta sopra lo quadrangolo. £ appresso: Levando 
r ultimo canto del pentangolo , rimane quadrangolo. 

OssEnvAziorfE — Il Saggio da noi pubblicato sol 
Convito di Dante avrà convinto ognuno del miseran- 
do stato a cui era condotta quella nobile prosa per 
r ignoranza dei copisti e la bestialità degli editori, 
dò vi sarà alcun amatore della nostra lingua al quale 
non debba riuscire sommamente cara la nnova edi- 
zione che se ne sta preparando , e non senta gratitu- 
dine per 1 ' esimio sig. marchese Trivnlzio a cni è 
dovuta principalmente la pietosa cura di esser tornato 
lo scritto del divino Alighieri a quella bontà di lezio- 
ne in che lo avrebbe lasciato 1' autore s' egli mede- 
simo lo avesse mandato alla luce. 

Frattanto si noti In corrotta voce Pentangolo data 
qui come più legittima di Pentagono ^ dachè a que- 
st' ultima mancano gli esempi , e 1' altra è rinforzala 
con due passi del Convito. Noi però crediamo che 
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qae' dae esempi siano nna bella coppia di spropositi 
da farne i Geometri le inestiogaibili risa. Perocché 
quantunque sia rero che Dante per sua confessione 
ignorasse la greca lingua , nondimeno ei traeva le pa- 
role che ad essa appartengono dalle traduzioni latine, 
nelle quali dei certo non trascorse mai quella voce. 
Goncbiudasi adunque , che Pentangolo non fu scrit- 
to da Dante, ma da' suoi copisti; che esso è corru- 
zione della vera voce Pentagono , come il sarebbe 
JSsangolo per Esagono , Tetrangolo per Tetra- 
gono (i), parole tulle bastarde, cioè mezzo greche 
e mezzo italiane; e che la Crusca, accettando Pen~ 
tangolo nel suo registro , operò col capo nel sacco. 

PER. § LVI. Per entro ^ vale lo stesso che 
Entro. Lat. Intra. Dant. Purg. XXVIl. Dritta 
salta la via per entro ’I sasso Verso tal parte. Petr. 
canz. ^3 f 6. Al fin vid’ io per entro i fiori e 1 ' erba 
Pensosa ir sì leggiadra e bella donna. Bocc. nov. 
i 5 , 17. Napoli non era terra da andarvi folrf^ 
di notte. Bemh. uisol. I , io. Pervennero io no pra- 
lello eec. d’ alquante maniere di vaghi fiori dipinto 
per entro , e segnato. 

(1) E Tetragono disse Dante medesimo in quel bellis- 
simo verso del Paradiso , c, xvii. Ben tetragono ai colpi 
di ventura. Nè ci opponga alcuno che essendo qui agget- 
tivo , il poeta avrebbe dovuto dire tetrangolare per 1’ ana- 
logia con altre parole simili ; chè noi avremmo in pronto 
1 autorità del Codice Caetani , il quale legge in sostanti- 
vo : Buon tetragono ai colpi di ventura. 
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OssEa. ED À66. — Nod basta il dire che Per en- 
tro vale Io stesso che Entro , ma bisogna dir di più, 
che ora è preposizione ed ora av?erbio. Perocché no- 
tò benissimo T Ottonelli, che se Per entro come av- 
rerbio si vuol ricevere nell* esempio del Boccaccio 
( e noi aggiangeremo anche in quello del Bembo , il 
quale non aveva luogo nella prima edizione del Yo- 
cabolario), preposizione deve dirsi negli esempi di 
Dante e del Petrarca. E si avverta che da principio 
la Crusca non riconosceva per preposizioni Entro e 
Dentro , e nelP articolo da noi esaminato poneva : 
Pebeutro. Avveri). Entro eco. Le quali cose ella 
corresse per le Annotazioni del dotto IVlodauese , ma 
la correzione non fu piena. 

Altre locuzioni mancanti alia Crusca. Per anche 
e Per anco ; frase elittica della quale , portati gli 
esempi, si spiegherà il valore. Daut. Inf. XXI. 
nostro ponte disse , o Malebranche , Ecco un de- 
gli anùan di Santa Zita: Mettetel sotto ch’io 
torno ver anche A nuella terra che n’ è bea 
fornita. Ariosto, Fur. XXXIY , 91, parlando dei 
velli simbolici delle umane vite, De’ quali sema 
mai forvi ristoro Portarne via non si vedea mai 
stanco XJn vecchio ( il Tempo ) , c ritornar sem- 
pre per anco. Nel passo di Dante bisogna sottinten- 
dere per rapirvi altri bamttieri , ed in quello del- 
r Ariosto per portar via altri velli. Dal che si 
vede chiaramente che T avverbiale Per anche adem- 
pie le veci di pronome. 

Per conto. La Crusca alla voce Conto c’ insegna 


Digitized by Googl 



49 

che A conto c Per conto vagliono Per cagione. 
Ciò tulio vero : ma P avverbiale Per conto gode 
d* un altro significalo da non trascurarsi , quello di 
Minutamente , Uno per uno. Ar. Fur. XXVII , 
1 38. Le fraudi che le mogli e che le amiche So- 
gliono usar sapea tutte per conto. 

Per ristoro. Modo avverbiale osalo ironicameute 

10 vece di Per giunta ^ Per di più. Lorenzo dei 
Medici , Bali. a3. Gialla , nera , stomacosa , Più 
ciarliera che una putta , Per ristoro eWe gelosa. 

11 Lippi, Malm. VI, 69 . Ed è poi flagellata per 
ristoro. 

Per tutto. Il Voc. § CXII dice ; vale In ogni 
luogo. Ma ha por forza di sostantivo. Ar. Pur. XL, 
33. D* uomini morti pieno era per tutto : cioè 
pieno ogni luogo. 

PERCUOTERE. Dar colpo ^ Battere , Bussare. 
§ II. In signific. neutro vale Urtare , Imbat- 
tersi, Dar di cozzo , Dar d* urto. 

§ III. Per Azzuffarti , Venire a battaglia , 
Affrontarsi. 

Aggiusta — Nel significato di Sacrificare vedilo 
nel Caro , En. iib. VI , v. 373 . Di negro vello 
un* agna , ed una vacca Sterile a te ^ Proserpina > 
percosse. Ed è bel modo Ialino: sterilemque tibi , 
Proserpina vaccam Ense ferit. Così Orazio: iVbj 
humilem feriemus agnam. 

Di questo verbo merita d' esser- notala , per corno* 
^o della rima , P uscita in Percosse terza persona 
Monti y Prop, T. III. p, IH. 4 
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singolare del tempo passalo perfetto. Petrarca , Tr. 
della Fama, c. i. Poi quel Torquato che il Ji-^ 
gliuol percusse. Soli’ orme del Petrarca 1’ Ariosto, 
Fur. XXIV , a3. La pesta seguitai che mi con~ 
dusse Nel bosco Jier nè molto addentro Jiti^ Che 
dove il suon V orecchie mi percusse , Giacere in 
terra ritrovai costui. Sulla stessa traccia 1’ Alaman- 
ni , Avarch. XII, ai. Or così acerbamente a lui 
percusse II cor V invidia che dell’ odio è madre. 
Il med. Gir. Cort. Vili. E il riconosco ben ; 
eh’ esso percusse Troppo spietato la sua gente 
prima. 

Ma nè bisogno di rima , nè altro potrà mai giosti- 
fìcare il participio Percussente , Che percuote , re- 
gistrato come V. A. nel Vocabolario con on esempio 
di Fra Giordano. Mancando esso interamente di ra- 
dice, è da credere che sia un errore di penna, e 
che piuttosto si debba leggere Percussante dall’ an- 
tico verbo Percussore , o Percu%iente dal latino , 
vocabolo di meno rea sembianza. 

PERDERE. Restar privo d’ alcuna cosa già 
posseduta. 

Aggiunta — Perdere col terzo caso in senso di 
Togliere^ Far perdere. Ariosto, son. 17 . Invidia 
è ben se il guardo mio v’ attrista , E tanto più 
che quello ond’ io m’ appago Nulla a voi perde , 
ed a me tanto acquista. 

Perdere V impresa per Non riuscire nel tenta-.’ 
tivo^ Non recarlo a buon fitte è locuzione buona 
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per io meno quanto il Perder la messa notato dal 
Vocabolario al § IX, epperò non era da farne getto. 
Ar. Fur. XXXVII, ii 3 . Era ben meglio esser 
da lor difesa^ Ma peggio assai se ne perdean 
V impresa. E se qualche Toscano avesse scrupolo di 
ammetterla snlla fede soia di mess. Lodovico, perchè 
le acque del Po, quantunque portino delle pagliuzze 
d' oro , non sono tanto auree quanto quelle del nuovo 
Paltólo , cioè dell' Arno , potrà acquietare i suoi dub- 
bi coi segnente esempio di G)bo da Pistoja , nel qua- 
le bassi una frase a questa simigliante come sorella. 
Son. 120. Ma questa prova V alta mia nemica 
Pur perderà , sì sono in essa integri lA mìei 
pensieri. 

PERDITORE. Che perde. Lat. Perditor. Pìt. 
SS. Pad. Tu perditore di castitade, e spirto di for- 
nicazione la conserveresti. Semi. S. Ag. Ed io , ti 
risponde ecc. , non sarò perditore del peccatore , ma 
liberatore. Rim. ant. P> N. Arrig. Baldon. Che 
giammai perditore Non fu di sua intendanza. 

Ossee, ed Agg. — Principale significato di Perde- 
re , secondo la Crusca , è Restar privo ; onde po- 
nendo ella qui per dichiarazione di Perditore , Che 
, ognuno che abbia , come aver deve, la mente 
alla fondamentale definizione, intenderà jPerJttore per 
Colui che resta privo. Guardando però ai due primi 
esempi ( cbè forse il terzo si accorda colla spiegazione ) 
accorgerassi che Perditore vi tien luogo di Disper- 
ditore ^ Rovinafore. Era dunque necessario aggiun-. 


Digitized by Google 



52 

gere per essi alle parole dichiarative . CAe perde : wcX 
senso del § V , ove Perdere sta per Disperdere , 
Mandar in ruina. 

Perditore coutrario di Vincitore , nel significato 
del § I Perdere contrario di Vincere , è voce del- 
1’ Ariosto , Fur. c. I,st. 67. iVe perciò quel guer- 
rier sua gloria accresca Ch* essere stato il per~ 
ditor dimostra. E del Caro , £n. V , 5 o 4 « E qui 
Niso , o Signor , disse , se tanto Guiderdonate i 
perditori , e tale Di chi cade pietà vi prende ; ed 
io Di pietà non son degno ecc. 

PERDONARE ecc. 

Aggiurti » Perdonare la testa o la vita vale 
Rimanersi dal dare la morte , avendo in pieno 
potere il darla. Ar. Far. YIII , 55 . Nè per iscusaf 
o per pietà , la testa Le perdonò. Gualt. Gav. Brelt. 
E volendo il Breiton torgli la vita y il portinaio 
gridò : Se non mi uccidi, ecc. Disse il Brettone : 
ed io la ti perdono, Agginogi adunque questi esempi 
a quelli dalia Crusca arrecati al paragrafo Perdonare 
per Risparmiare , cbè Perdonare la testa o la vita 
è appunto locuzione sinoniraa di Risparmiare la te- 
sta ecc. , 0 fanne paragrafo separato , cbè ne vaglion 
la pena. 

PERFEZIONARE. Dar perfeùone. Lati, Perfi- 
cere f Absolvere. Sagg. nat. esp. 169. Da principio 
la superficie di tutti questi ghiacci apparisce piana , 
benché da nltimo ^ quando si perfeziona P agghiaccia- 
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mento di tutta T acqua , diventi colma , senza però ri« 
tenere alcuna figura regolare. 

OssEBTÀZioiTE — Secondo la spiegazione e la iradu* 
zione in latino il v. Peifeùonare dovrebbe essere 
attivo; ma nelP unico addotto esempio del Magalotti 
esso è neutro passivo : Il ghiaccio che si perfe%iona. 
Quindi la Crusca ba mal citato P esempio e trascu- 
rata la proprietà del verbo di essere attivo e neutro 
passivo a seconda delle occorrenze. 

PERFORAMENTO. Il perforare. Lat. Perfora^ 
tio. Dant. Cono. igS. Ed io credo , cbe nelli perfo- 
ramenti naturati esso ne sia nel trentacinquesimo anno. 

OssEEVAZiOHE — Uo granchio sì enorme e si scon- 
cio pare incredibile come si annidi nel Vocabolario 
fino dalla sua prima formazione. La lode però di 
averlo avvertito è tutta dovuta alP acuto ingegno di 
quel Giulio Perticavi , della cui immatura perdita P Ita- 
liana eloquenza cotanto si duole. Egli dimostrò che 
non perforamenti naturati , goffa ad un tempo e dis- 
onesta lezione, ma perfettamente naturati richiede 
il senso , e si conferma per le parole che seguono nei 
testo , parlandosi del Salvatore ottimamente naturato. 
Noi non aggiungeremo di più, lasciando che il lettore 
consulti il Trattato degli Scrittori del trecento che 
brilla in fronte delia Proposta , lib. II , cap. 5 , dove 
vedrà come quei nobile intelletto si sdegnasse di os- 
servare tanta corruzione nei testi principali della fa- 
vella , uno de' quali si è questo Convito , e tanta in- 
sensatezza ne' pedanti che si fanno esempio delle colpe, 
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e vanno la niio^a ignoran%a coW (miiaa barbarie 
fortificando, 

PERICOLATORE. V^oce travolta , detta in oece 
di Procuratore da persona idiota e rozza. Bocc. 
noo, , 6. Porto queste cose a Ser Banacorrl da 
Giaestreto^ cbe aiuti di non so che ha fatto ri- 
chiedere per una comparigione del parentorto per lo 
pericolatore suo, il giudice del di6cio« 

Osservazione — Viva il Vocabolario delle voci tra- 
volte ! Ma possibile che gli Aecaderoici non si sieno 
avveduti che il Boccaccio , facendo cosi parlare Ben- 
tivegna del Mazzo, marito della Belcolore , che portava 
le cose a ser Booacorri da Ginestreto , ha scritto da 
beffa ? e che i tra volgimenti delle favelle di persone 
idiote e rozze non sono da presentarsi come fiori di 
lingua alle persone colte e gentili? 

Innanzi alla v. PERIGLIO. 

Aggiunta — Perigliare, neulr. pass. Porsi a /?e- 
ricolo. Ar. Far. XX, 89. Còme talqr si getta e si 
periglia E da finestra e da sublime loco U ester- 
r fatta subito famìglia ( nota la v. Esterrfatto 
mancante al Vocabolario )• E neulr. ass. Parini nel 
Mattino. Poiché la madre lor temea che il cieco 
Incauto nume perigliando gisse Misero e solo 
per oblique oie. Il Pari ni è autore moderno e Lom^ 
bardo: osiamo nondimeno citarlo, perchè i suoi Poe- 
metti ne! giudizio di tutta Italia vagliono meglio del 
Palafiio e del Tesoretto» 
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PERIODO. § Per Ordine , Progresso. 

OssERT&iiORB — li senso primitivo di questa voce, 
benché non ne fiali la Crusca , è Giro , Circuito.^ E 
Periodo è termine della Medicina , dell' Astronomia , 
della Cronologia ; onde periodo delle Jebbri., periodo 
dei pianeti , periodo Giuliano , ed altri moltissimi 
periodi al tutto diversi da quello di monsignor della 
Casa : Conciossiacosaché tu incominci pur ora quei 
viaggio del quale io ho la maggior parte , siccome 
tu vedi t fornito , eec. Pure il Frullone si limita al 
periodo dei Rettorici ; e nel paragrafo ci avverte tutto 
al più che Periodo significa anche Ordine , Pro- 
gresso , senza dire il quando e il come. 

PERLA. Gioia nota ecc. 

Aggicrtà — Per traslato esprime Biancheria ^ 
onde Perle Bianchi denti. Ar. Fur. c. YII,st. 
3 5 . Qiùvi due jilie son di perle elette Che chiude 
ed apre un bello e dolce labbro. Tass. Rim. E 
Jra perle e rubini uscir parole Udiva in cosi 
novo e dolce suono. Poliz. st. 54. Poijbrmò voce 
tra perle e viole Tal che un marmo per mei*o 
avria diviso. E di tali perle nella poesia italiana v* ha. 
un ampio Eritreo^ 

PERNO. § I. Per metqf. Decoro ^ Ornamento. 
Wir. As. Ito. E Trasilione, veramente il perno di 
tutti noi , sentendo espugnare finalmente quello spi- 
rito ecc. Tac. Dav. Stor. Ili , 524. In quest* ultimo 
il tenne chi dappoco, chi moderato, e non sanguigne 
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ecc. , ognuno il perno di casa sua , innaniicLè Tespa- 
liaoo fosse principe (il T. lai. ha : decus domus ) (i). 

Osservaziokb — Nell’ esempio del Firenzoola Perno 
ha il significato, che la Crusca gli attribuisce nel § II , 
di Sostegno , Fondamento ; dicendosi di quel Tra- 
siliooe che egli era il sostegno a cui si attenevano 
gli altri , ed io certo qual modo colui intorno a cui 
tutti si rigiravano. £ nel vero mentre la ruota si ag- 
gira intorno al perno , questo serve a lei di sostegno. 

Passando all’ esempio del Davanzati , cotesto tradut- 
tore nel fare italiane le parole in coi Tacito ragiona 
di Publio Sabino : jinte Principatum Fespasiani 
decus domus penes Sabinum erat , credette ben 
detto, nel soo modo stringato, il perno di casa sua, 
quasi dicesse il perno su cui rigirava il decoro di 
casa sua ; ma I’ espressione non è esatta , chè perno 
in sè stesso non include l’ idea di ornamento o de- 
coro. Quindi sopra un vizioso modo di esprimersi 
non pnò darsi fondamento al valore d’ una parola; e 
che Perno, assolutamente preso, possa mai signifi- 
care Decoro , Ornamento è sogno di messer Frul- 
lone. 

PERORARE. Finir V orasdone. 

OssERvazioHB — La definizione non è intera. Pe- 
rorare è conchiudere V oraùone epilogando le co- 
se già dette; e nella perorazione ba luogo princi- 
palmente 1’ afietto. 


(1) Vedi toL ult Ind. d. e. 14. 
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Non do?e?ano quiodi gli Accademici tralasciare la 
▼oce Perorazione ^ A\ cai il Segneri somministrava 
loro il seguente esempio accollo nelle Giunte Yero- 
nesi : Quar. prol. ^ogar V ingegno in principii di 
dire così pomposi , che vincano di beltà le pe- 
rorazioni. E le perorazioni del prìncipe della sacra 
eloquenza italiana dovevano da quegP illustri ottenere 
qualche maggior riguardo della diceria perorata dal 
maiavventurato cammello del Firenzuola nell' unico 
esempio da essi allegato alla voce Perorare. 

PERSEYERARE. Aver perseveranza , Conti- 
nuare. Dant. Par. XYI. Dal voi che prima Roma 
sofierie , In che la sua famiglia mcn persevera , Ri- 
cominciaron le parole mie. 

Ossebvaziokb — Nella ediz. veneta del Tocabola> 
rio , Pilleri 1765, da coi è eopiata quella di Yero- 
na , io luogo di persevra , come scrisse 1 * Alighieri , 
è stampato persevera. Portando però questo esempio, 
doveva la Crusca nella dichiarazione avvertire che il 
V. Perseverare nel verso soffre alcuna volta la sin- 
cope, e lassi Persevrare , come Sceverare e iScc- 
vrare j Scevero e Scevro e molli altri. Cosi dietro 
a Dante 1 ’ Ariosto , Fur. Y , a 6 . Così die' egli. Io 
che divisa e scevra E lungi era da me non posi 
mente j Che questo in che pregando egli persevra 
Era una frode pur troppo evidente. 

PERSONA. § In persona , vale anche In luo- 
go, Da parte , In vece , In cambio. 
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ÀGGiDifTA. — E Persona, f sema queUN'n ^ vale 
anche P’ece in giacitara simile a questa della Ger. 
lib. c. XI, 56. Sostien persona tu di capitano E 
di mia lontanama empi il difetto. \ 

PERTINACE. V. a. Sust. Pertinacia. Lai. Ob- 
Stinatio. M. V. IX, 5o. II Signore induralo alle 
preghiere persererando nella pertinace sua aggiunse 
al vecchio comandamento , che se noi facesse primie- 
ramente farebbe impiccare lui. 

OssERVAZioRB — Matteo Villani , di cui è P unico 
esempio dato nel Vocabolario al sust. Pertinace in 
luogo di Pertinacia ) altrove usa sempre quest* ulti- 
ma voce tuttora florida di giovinezza. Perciò 1’ equi- 
Toco vocabolo Pertinace è fallo di scrittura, oppure 
nel manoscritto è laguna della parola risoluzione. 

PERTURBAZIONE. Alteratone , Commovi- 
mento , Scompiglio. 

OssEUVAZioKE — Se volessimo notare tutte le volte 
che la Crusca si è appropriata le giunte e le corre- 
zioni dell’ Ottonelli , andremmo io troppe parole. Sot- 
to questa voce p. e. ella aveva nella prima edizione 
riportato un passo stranamente contrafTatto di G. Vil- 
lani , che poi fatta scaltra da quel valente critico , 
stimò bene di tralasciare senza remore. 

Si aggiunga che Perturbazione è termine degli 
Astronomi , col quale esprìmono quel piccolo allonta- 
narsi che un pianeta , nel percorrere la sua orbita , 
fa dall* elisse , per 1* azione che tutti gli altri pianeti 
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hanno sopra di lai , secondo il principio newtoniano 
della gravitazione universale. Ma questi vocaboli, che 
mostrino agli stranieri che le scienze frutli^cano an- 
che al presente nella Terra classica delle Arti, avran- 
no il luogo loro conveniente nel Dizionario , quando 
la Crusca , abbandonate per poco le Gerle e le Mo- 
le , si aggirerà per gl’ Istituti , per gli Osservatori! , 
per le Università ; e dopo tanto rifrustare di Capitoli 
di ConfraLernite , di Leggende, di Fioretti, di Ri- 
cettari , di Cronicbelte, di Zibaldoni e di Quaderni 
0 Libri di conti, degnerà di uno sguardo anche gli 
Atti delle dotte Società italiane , le Effemeridi e le 
Opere degli Oriani e dei Piazzi* 

PES4. V. A. Peso y Pesanza. Lat. Gravedo- M. 
jildohr. P. If. 55. Elle fanno molto bene a tutte 
le malattie, che vengono agli occhi , e alla^ pesa, che 
viene alle ciglia. 

Ossea VAZione — Nell’ esempio non è Peso , ma- 
malattia. In latino poi gravedo è flussione di capo , 
raffreddamento, catarro; niuna delle quali cose viene 
alle ciglia. E se più vuoi, leggi 1* elegante descrizio- 
ne che ne fa Celso , 1. IV , c. Morbus capitìs , 
quo humor distillai de capite , clauduntur nares , 
vox obtundilur , tussis sicca movetur , salsa est 
saliva , sonane aures , venae moventur in capite , 
torbida urina est. E fra tante parole non ne tro- 
verai pur una delle ciglia.. 

PESCAIA. Riparo y che si fa ne' fumi y per 


♦ 


Digitized by Google 



6o 

rivolgere il corso delV acque a’ mulini , o a simi~ 
li tdijiù. Burch. 1, 20 . £ Ire pescaie gìoTaoi sdeo- 
tate. 

OssEBVAZioiTE — Mio bel Buratlello , mi faresti la 
grazia di dirmi io qaal parte si trorÌDo le pescaie 
giovani sdentate j e come esse siano riparo^ che si 
Ja ne'Jiumi? Per me non ci veggo lume; aiutami 
ad intendere questo esempio, famoso saggio. 

PESSIMO. Add. Superi, di Malvagio, Lai. Bes- 
simiès. Bocc. nov. 65 , 5. Per la qual cosa la vita 
sua era pessima , ed essa tanto pii impazientemente 
sosteneva questa noia , quanto meno si sentiva no- 
Gente. 

OssEBTAzroNE — L** esempio è mal messo nella com- 
pagnia degli altri che illustrano T articolo. Qui non 
trattasi di vita malvagia , cioè cattiva , scellerata in 
' grado superlativo, cbè anzi la donna, di cui il marito 
aveva tanta gelosia , era stata fino al tempo di che si 
parla , innocente ; ma di vita sommamente infelice , 
come per esteso può vedersi nella novella. E bea 
Dotollo nella sua edizione 1’ esimio sig. ab. Michele 
Colombo. Perciò era da mettersi nel Tocabolario in 
paragrafo separalo: Bessimo , aggiunto di vita, va- 
le talvolta Irfelicissimo , Disgraziatissimo ; e può 
essere aggiunto anche di altri vocaboli nella mede- 
sima giacitura che lo è di J^ita nel Decameronew 

PETTO. § VII. Dar di petto , vale Incontra- 
re, Urtare. ho\. Impingere. Petr, cap, 5, Non con 
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altro romor di petto daasi Duo leoo fieri. Din, 
Comp, I, li. la una calca ano darà di petto seaza 
malizia a an altro. F'arch. Stor. IX , 354. E più 
olirà , volgendo verso Occidente , e lasciando dalP uà 
de* lati Lari ecc. , si dà di petto nel castello Ponta- 
dera. 

Ossea, ed àgg. — Nel primo esempio Darsi di petto 
vale Assaltarsi f Avwffarsi. Nell* altimo sta per 
Arrivare , Capitare , come nel Farioso , c. XLllI , 
st. i 34 < Il giudice t sì come io vi dicea , Penne a 
questo palagio a dar di petto : locazione figurata 
molto elegante. E vi sono altri significali , p. e. Dar 
di petto nella ragna , 0 nella rete , 0 nelle insidie , 
che vuoi dire Cadere nella ragna ecc. Darsi nel 
petto per Ferirsi al petto. Ar. Far. XTII, 74. Ove 
abbassar dovrebbono la lancia In augumento 
della santa fede y Tra lor si dan nel petto e nella 
pancia A destruùon del poco che si crede. 

PEVERA DA. Quell* acqua nella quale è cotta 
la carne , Brodo ecc. 

Osservazione — Intorno all* errore , nel quale è ca- 
duta la Crusca a questa vece v. nel voi. I , par. Il , 
p. 143 le nostre osservazioni al vocabolo Broda. 

PIAGA. Disgiungimento di carne fatto per cor~ 
rodimento , o per ferita. 

Osservazione — Vale ancora Colpo , Percossa ai 
modo latino. Alam. Avareb. XVI , 3 n. Di doppie 
pelli che indurate al foco Piaga d* asta o di strai 
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curavan poco. Cas. son. 5 o. Pentier selvaggi f ada- 
mantino core Non adesca pensier , non punge pia- 
ga. Ho detto al modo Ialino, perché presso i Latini 
il senso proprio di plaga è percossa dal greco Flètto, 
Percuoto. Quindi piaga per Ferita , o come spiega 
la Crusca Disgiungimento di carne Jatto per cor- 
rodimento o per ferita , è metonimia, l’ efifetlo per la 
causa. Sulla differenza che è da Piaga a Ferita v. 
Plinio,!. XVI, c. 12; Celso, 1 . VUI,c. 4 ?e S?e- 
toniOjVit. di VitelliOjC. 10. 

PIANO. Sustant. Pianura, Luogo piano. Firg. 
Eneid. M. L’ ampie pianora del mare ti conviene 
errare. 

Osservazione — II Tassoni a buona ragione si sde- 
gna contro alla frase Errare il mare. Ma osserva 
saggiamente il Salvini , che il testo citalo dal Voca- 
bolario è sbagliato , e che la vera lezione è Arare il 
mare corrispondente al Virgiliano Fastum maris 
aoquor arandum , che appunto qui si traduce. Que- 
sto grossolano errore, che col testo di Virgilio alla 
mano "si emenderebbe pur da un fanciullo che abbia 
un po' di latino , fu innestato nel Vocabolario fio dalla 
prima sua compilazione , ed è frutto di quella mala 
usanza degli Accademici di citare gli antichi volgariz- 
zamenti senza confrontarne prima gli esempi col testo 
dell' autore volgarizzato. Dietro l’avvertimento del 
Tassoni pareva che nella quarta riforma del 1729 si 
fosse dovuto svellerlo dal Vocabolario ; ma 1 ' avviso fu 
vano. Verrà egli finalmente corretto nella quinta che 
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« prepara ? Ciò sla sepolto^ diremo col CesiroUì ^ negli 
abissi della Grazia. 

» 

PIANTADOSO. V. a. Add. Pio o di piante^ 
Coltrato, Lai. Bene consitus, G. If 44 ^ 
Udendo come Italia era pianiadosa di vino ^ e larga 
d’ ogni bene , c Titlaaglia. 

Osservazione in Dialogo. 

La proposta e il frullone 

P. Frnllone, questo tuo Piantadoso non mi può 
entrare nel capo. Mi faresti la carità di aiutarmi a cac> 
ciarrelo dentro rinforzandolo di qualche altro esempio ? 

P. Non ho alle mani che questo. 

P. Questo solo? 

F. Questo solo. Ma dee bastarli il sapere eh’ egli è 
di G. Villani. 

P. Sei tu sicuro che sia sincera lezione ? 

jP. Ci avresti forse alcun dubbio? 

P, Me ne fa dubitare , mio caro^ il vedere che dove 
il tuo testo legge pianiadosa , altri , riputati migliori , 
leggono ubertosa. £ m’ induce a credere che la vera 
lezione sia questa y primieramente la miglior qualità 
della voce , poi il trovare che la è voce tutta propria 
di quello scrittore ^ siccome il seguente esempio , 1. V, 
29 , il dimostra : Discesono al piano nel paese 

India ch^ era fruttìfero ^ubertoso e dolce. Così 
pure libertà sua radice, 1 . X, 120. léU pianeta di 
Saturno ... dà caro e sterilità , e non uhertà e ab- 
bondanza. Per la qual cosa se tu non sai dare di 
Piantadoso altra prova , non lagnarti , messere , se io 
r ho per vocabolo non sicuro , e il rifiato. 
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F. Le lae solite grazie. Sfa ciò poco monta. Basta 
che ool rifiatino ... 

P. I balordi eh? ai quali fai- inghiottire * tant' altre 
Toci falsificate e bastarde. 

F> Ti par forse voce bastarda Piantadoso da 
Pianta ? 

P. Bastarda bastardissima, quanto il sarebbe Palma^ 
doso da Palma , Olmadoso da Olmo , P.omadoso da 
Pomo ^ eco» eco. Ma poniamo da parte sìmili analogie. 
Tu spieghi Piantadoso per Pieno di piante y lai. 
Bene consitiis , cioè Ben piantato, 

F. Non ho io ben dichiarato? 

P. Benissimo^ ma di grazia : io qual paese del mondo 
5^ c mai udito che il vino sì pianti. Non l’ è egli ca- 
duto io mente il sospetto che G. Villani in luogo di 
Piantadoso di ^^ino abbia detto Piantadoso di oiti ? 

F. Io sto ai codici , e non guardo più io là. 

P. Ed è per questo che caschi continuamente dén- 
tro la fossa , e pigli il brago de' Copisti per oro ; e 
gli è un predicare ai porri il raccomandarti di andar 
cauto nel dar fede all' autorità di celesta razza d' idioti. 

F^ E a chi darla dunque se non a costoro ? 

P. Alla Critica : la quale ti avrebbe qui consigliato di 
abbandonar questa voce , e glttarla ai polli della Tra- 
moggia : i.^ perchè voce contraddetta da altri testile 
per ciò non sicura ; 2.*" perchè deviata dalla sua radice; 
5.^ perchè la piantagione del vino è cosa troppo ri- 
dicola , nè può venir in capo che a un ubbriaco. E 
G. Villani era sobrio , e bevea l'acqua pura dell' Ar- 
no : quantunque i' attingesse egli pure talvolta laddove 
le lavandaie fanno il bucato» 
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P, E scegli mo realmeDle avesse scritto Fìanta- 
doso di vino ? 

F. Allora ricorderei a te , messere mio bello , che 
r officio a cai ti set obbligato col pabblico , si è di 
cogliere il più bel fiore della farina : e Piantadoso 
di vino non è per certo farina di grano, ma di ghianda. 
So che tu ne sei ghiotto , e buon prò ti faccia. Kia la 
lingua italiana , sappilo , Chaoniam pingui glandem 
mutavit arista , e gli sforzi de^ pedanti per ricondurla 
al cibo de’ boschi son vani. 

PICCHETTO. Sorta di Giuoco di data. 

OssBRYAZioifB — La Crusca pone qui giuoco di 
data , ma a suo luogo non registra il vocabolo data , 
onde non pnò sapersi com’ ei vada inteso. 

Picchetto è poi voce frequentatissima delia milizia 
a significare quel certo numero di soldati a cavallo 
od a piedi, che in tempo di guerra sta disposto su vari 
punti del campo , sempre pronto a combattere quando 
ne sia il bisogno. Ed una parola di tanto uso deve 
entrare nel Yocabolario con egual diritto che Pic- 
chetto , sorta di giuoco. 

PICCIONE. § H. In proverbio. Meglio è pic- 
cione in man , che tordo in Jrasca ; c significa , 
che È meglio il poco e sicuro , che il molto e 
sperato. Lat. Praesentem mulge; quid Jugienlem 
insequeris? v. Piuciorb. 

OssEavAZioRB — E pincione , cioè Jringuello si 
deve dire, non piccione ; perchè un piccione non fu 
Monti , Prop. T. JII^ p. III. 5 
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mai poco in confronto di nn tordo. Quanto al cor- 
rispondente proverbio latino, è tutto ritrovamento del 
compilatore delP articolo , ed io non so ebe i Latini 
ne abbiano fatto uso giammai. Esso è la traduzione let- 
terale del V. 76 del Ciclope di Teocrito ; ed avverti 
che nelP Idillio , Polifemo fa confronto delle pecore 
che gli stanno presenti da mungere, a Galatea che fogge 
da lui , e dice esser più sano consiglio eh' ei pensi a 
quelle che a questa. Ecco tutto il passo nelP elegan- 
tissima traduzione latina del Gonich. 

O Cyclops , Cyclops , gito mens libi devia Jugit? 

Mino abiens calathos molli si texere junco 

Algite agnis teneras velles nane stringere Jrondesy 

Consuleres melius tibi , plus et cordis haberes. 

Mulge ovium gitod adest; longe quod fugit omitte» 

Invenies aliam , te si haec spernit , Galateam. 

PIEDE. § XXVI. Dar de* piedi , vale Percuo~ 
tere co* piedi. 

ÀG6IDI7TA — E Dar del piede vale Inciampare. 
Ar. Fnr. XV , 53 . Come venire il Paladin lo vede 
Ferma il destrier non sema gran sospetto Che 
non vada in gue* lacci a dar del piede. 

PIEGARE. Torcere , Cedere ,* e si usa nel si- 
gnific. att..^nel neutr. e nel neutr.pass. Lat. Flecte- 
re , Curvare. Dant. Purg. XIII. Se non che P arco 
suo piuttosto piega. E XXVIII. Ed ecco più andar 
mi tolse nn rio, Che ^over sinistra con sue pkeioie 
onde Piegava P erba , che ’n sua ripa ascio. 
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OssfaVAZioirE — Io Dissono degli addotti esempi si 
verifica il significato dì Cedere. Gbè nel primo Varco 
suo più tosto piego è detto in vece di più presto 
si curva ; il che avviene del circolo allorquando il 
suo diametro è più piccolo rispetto ad un altro: e 
Dante parla della cornice dove stanno gl’ Invidiosi , 
la quale gira iulorno al monte del Purgatorio ai di 
sopra di quella de’ Superbi ; cioè più in vicinanza al- 
la cima che si va restringendo a guisa di cono. Nel 
seguente esempio il rio che piegava V erba inver 
sinistra vale lo stesso che il rio il quale ^ premen- 
dola celle sue onde ^Jixceva sì che V erba dovesse 
inclinarsi a sinistra. Inoltre nell’ uno il verbo ha 
forza di neutro passivo, come se Dante avesse detto 
V arco si piega ; nell’ altro esso è osato in significato 
attivo. £ quindi sarebbe stato buon consiglio non ac- 
coppiare questi due esempi , perchè il Vocabolario 
non è fatto per confondere , ma per rischiarare. 

PIENO. § III. Pieno , per Sazio. § IV. Onde 
aver pieno lo Stefano , vale Aver mangiato e 
bevuto abbondantemente , lautamente. 

Ossea, ed Agg. — Il Borattello , che di cento bel- 
lissime voci e locuzioni necessarie alle Scienze , alle 
Arti, ecc. ,ne lascia trascurate forse le venti , quando 
gli si presenta alcun modo canagliesco ( come diceva 
il formidabile Baretti ) o plebeo , è tutto moto , tatto 
amore per vagliarlo, e fare che sia il beo venato. Ta- 
le è il caso di questo bel proverbio in cui Stefano 
è posto per Ventre , come altrove Margherita per 
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Corda , Maddalena per Forca, Ed ecco le male 
erbe che iogombraoo tolto il campo del YocaboiariO) 
e impediscono a moltissime voci di bella e generosa 
orìgine il mostrarsi nella compagnia di cotesti Strani y 
Margherite e Maddalene da taverna e peggio. 

£ nel fatto, ecco due nuovi significati di Pieno 
che si desiderano nel Vocabolario. Pieno per Adem-^ 
pilo. Dante , Inf. XV. Se fosse pieno tutto il mio 
dimando f cioè Se fosse adempita o esaudita la 
mia preghiera» Pieno per Adempito nel senso di 
Adempire le oeci^ Tass. Ger. Il, 3. Ben tu di 
re , di duce hai tutte piene Le parti , e lun%e hai 
visto e provveduto. 

PIETOSO. § Per Pio. Tass, Ger. I, i. Canio 
P armi pietose e ^1 capitano , Che ’i gran sepolcro li- 
berò di Cristo. 

Osservazione AL vedere questi versi riportati 
nel Vocabolario , non so se maggiore sia la compia- 
cenza o lo sdegno. Perciocché se per. una parte è bello 
il mirare la Crusca dal grido di tutta P Italia con- 
dannata a riconoscere per ammenda P autorità di uno 
scrittore tanto indegnamente da lei maltrattato; per 
P altra la bile si esalta nel ricordarsi che su quei 
pietoso per pio P arrogantissimo Sai viali bestemmiò 
che non era errore del Tasso, ma del suo non in- 
tender la lingua; e che pietoso in sentimento di 
pio non è Toscano, Nolladimeno Pietosi Trojani^ 
Pietoso Enea , Pietosi indovini e poeti aveva scrit- 
to nel senso condannato P antico Volgarizzatore del- 
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V Eneide eilalo nel Vocabolario ; Pietose e buone 
opere y G. Villani 5 Pietosa credenza del popolo 
Cristiano , e Impresa sì pietosa e si santa , il 
Gaieciardini. E il Segretario Fiorentino nelP nltimo 
cap. del Principe : Quelle armi son pietose , do^e 
non si spera in altro che in elle. Dopo tali^ anto- 
rità che si dovrà dire delP Infarinato e delP Inferigno? 
Li chiameremo maliziosi o ignoranti ? La mente è an- 
cora ondeggiante nel proferire la sentenza ; ma il ono- 
re freme al pensare che il Tasso mieteva sì tristo 
frutto dell’avere eretto no monumento di tanta gloria 
alla propria nazione , trovandosi privo dì libertà e di 
salute , e agitato dai morsi dell’ invidia e dai ringhi 
della pedanteria. 

PIGLIARE. Lo stesso che Prendere ; usandosi 
tutti due questi verbi negli stessi sentimenti y e 
nelle stesse manierè ecc. 

Ossea. ED Agg. — La Crusca , piantata questa dot- 
trina che Pigliare c Prendere hanno la medesima 
significazione , registra in quest’ articolo ben dieci e- 
sempi che cadono sul verbo ./Ve/irferc. A noi sembra 
che la diversità della parola , a malgrado dell’egna- 
glianza del senso , comandi di porli sotto la rubrìca 
del loro verbo. 

Sono mancanti al Vocabolario le seguenti locuzioni: 

Pigliar Valto , o Prender dell* alto , per Avan^ 
zarsi dentro mare.' Car. Am. Past. IL Perchè su- 
bito che il legno Ju sciolto ^ risospinto dal vento 
e dal maricino y prese delV alto. Il med. En/Iib. Ij 
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V. 63 . E già , preso delV alto , a piene vele Se 
ne gian baldanzosi. 

Pigliar tratto avanti. E vale Far le cose prima 
del tempo. Gar. Sen. Lell. 3 . È sciocchezza il mo- 
rire per timor della morte : è venuto chi ti dovrà 
far morire, .rispetta dunque : perchè pigli tu 
tratto avanti ? 

FILEGGIO. V. k. Passaggio, Cammino. Lat.f 
Iter. Filoc. 7 , 344 * ho veduto , e molle volle 

odilo nave correr lungo pileggìo con vento prospero. 
Pittam. 1 , 6. Àir uum vai poco penter dopo '1 dan- 
no , E pregialo è nocchier, che i sno’pileggi Co- 
nosce, e i tempi, e sa fuggir T afTanno. Ciriff. Calv. 
Ili, 91. E tu, come per tal pileggio Se' arrivato, 
dimmelo. 

POLEGGIO. Pileggio. Dant. Par. XXIII. Non 
è poleggìo da picciola barca. But. Purg. 'Vili , 2. 
Siccome rota più presso allo stelo , cioè al sao perno, 
cioè polcggio. 

§ Per una spezie (P Erba odorosa , che nasce 
negli acquitrini , detta più comunemente Puleggia. 
Lat. Pulegium. u 4 mm. ani. T, 1, 4 * Lo poleggìo 
appo qnelFi d' India è più caro , die '1 pepe. E num. 
5. Lo prezioso pepe appo quelli d' India è più vile , 
che '1 poleggio. 

PULEGGIO. Spezie d* Erba odorosa, che na- 
sce negli acquitrini , di cui v. il Mattici. Lat. 
Pulegium. Cr. VI, 97, i. II puleggio è caldo; e 
secco nel terzo grado; cogliesi nei tempo, che e'fio- 
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risce , e seccasi alP ombra , e serbasi per ao auuo. 
Libr, Cur. malati. Usi il lambiliTO falto col mele , 
e col paleggio. Arrig. 6o. li pepe è più nobile del 
paleggio, e più vile appresso gP Iodi. 

§ I. Oggi si prende anche in signific. di Fileg- 
gio 5 onde Pigliar paleggio , o il paleggio, che vale 
Partirsi. Lai. Abire , Discedere. Morg. XXVII, 
s6i. E non poteva igoaa pigliar paleggio. Ambr. 
Furi. V,ia. Il meglio fia , eh’ io mi pigli poleggio. 
Ciriff, Calv. IV, Il 2 . Ella gli trasse così per mot- 
teggio Un certo manrovescio sottomano , Mentre e’ pi- 
gliava col destiier paleggio. Maini. l,8o. Il pigliar- 
sene subito il paleggio Un zaccbero ne parve di tre 
cotte. 

§ lì. Dar paleggio , vale Dar licen%a di parti- 
re , Mandar via. Lat. Depellere , Abjicere. Buon. 
Fier. 1,2,2. Saravvi alcun di loro , Gh* essendo or 
or per dar paleggio alP alma , Parràgli esser guarito 
{qui Jiguratam. ). 

OssBEVAZioiiE a Dialogo. 

I yocABOLi Fileggio , Pdlbgoio , Poleggio , 

LA Gbitica e Francesco da Boti. 

Pii. Veneranda regina de' giadizii degli eomini , fa- 
resti to ragione a dne onesti vocaboli , offesi in quel 
lotto eh' ei sono da an ladroncello , che gli ha balzati 
di seggio , e , falsando sè stesso , perchè nell' apparenza 
ha molta somiglianza con ambidae , or si spaccia per 
P uno ed ora per P altro e ritrova credenza ? 

Crii. Non lo ricaso: benché mi senta il capo in- 
tronato dai continui richiami contra la Cresca , a coi 
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il mio Codice scritto a note sì chiare è rimaso sco- 
nosciuto per daoDO delle carte. Ma se toì siete gli 
oOesi , dite ! vostri nomi e chi sia V offensore. 

Pii. Io mi chiamo Pileggio , antico vocabolo , e tanto 
antico che la mia nobiltà segnata ne' libri dì Apollo- 
nio , di Onoroacrlto , dì Valerio Fiacco rìsale a ven- 
tisene secoli e mezzo colla gianta di dieci anni ; e ne 
numeri i quarti chi può (i). Ella comincia in somma 
dal tempo che Giasone per là bocca del Ponto e fra 
le Siroplegadi si aperse un passaggio ^ un ' cammino 
sul mare ( e questo passaggio , questo cammino son 
io ) , onde entrò navigando nel Fasi e col favor di 
Medea rapì il vello d' oro da Coleo, Arrivai a mag- 
giore grandezza quando Colombo, trascorrendo l’ Ocea- 
no, diede un nuovo mondo ai monarchi di Spagna... 

Poi- (Quanto fumo! se non si dirada, ei m’ac- 
cieca ). Pure, mio caro Pileggio ^ non so quale Infa- 
rinato e Inferigno e certi loro amici , parlandomi di 
te , non mi dissero mai che tu avessi che fare col 
Ponto, nè coll’Oceano, bensì ch’eri oo passag-^ 
gio y un cammino qualsiasi; foss’ anche la camminata 
che altri fa per la meschina viuzza che divide due 
campi. 

Pii. Vada l’ Infarinato ove vanno in cucina le cose 
che s’ infarinano , e l’ Inferigno si resti col suo ero- 
Schelld a far zuppa da cani. Se que’ messeri avessero 


(1) Newton nella Cronologia degli antichi regni fi/or* 
mata pone T epoca della spedizione degli Argonauti nel- 
r anno 937 prima di' Cristo. 
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posto mente quali esempi allegavano, avrebbono veduto 
che io sono t fui sempre Cammino di mart. (i). 

Crii. Noo uscite dei termini della questione ; e in- 
nanzi tratto dira il suo nome e la sua condizione 
quest’ altro vocabolo. Nè tu , che bai faccia di reo con- 
venuto , sii oso parlare prima che la tua volta noo 
giunga. 

Pul. 11 mio nome è Puleggia : la mia condizione 
non è magnìfica. Cresco modestamente nella famiglia 
dei semplici, sia che mi coltivi la mano industre del 
giardiniere, sia che rampolli spontaneamente da me 
stesso ne* boschi. Non sono vile però : ma ho virtù po- 
tente a vincere noo pochi di que* mali che a danno 
dell* uomo sbucarono dal vaso di Pandora; e Plinio 
nella Storia del mondo , Sereno Sammonico nel poema 
sulla Medicina , e Colnmella e Palladio mi fecero il 
debito onore. E quel principe delia romana , anzi delia 
universale eloquenza , Marco Tullio , mi credette degno 
di esprimere la soavità del conversare , quando disse 
ohe alla ruta di uno sgarbato favollatore voleva rime- 
diare col paleggio di un uomo che bene e dolce- 
mente parlasse ( 3 ). 


(1) Agli esempi allegati nel Vocabolario si aggiunga 
quest’ altro del Boccaccio. Vit Dant. in fine : La mia pie- 
coletta barca è pervenuta al porto , al quale ella drizzò 
la prora , partendosi daW opposito lito ,* e comechè il pi- 
leggio sia stato piccolo ecc. 

(2) Ciò. Fam. XVI, 23. Cras exspecto Leptam etenim 
ad cujus rutam pulejo nubi tui sermonis utendum est, h. «. 
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Poi. ( Meiser modesto , m' affoga io qd lago d* era- 
dizione ). 

Pul. Nè qni finisce. Ma dirò cosa che mi fa altero 
sopra quanti vocaboli d* erbe scritti sopra nn pezzuole 
di legno alzano il capo negli orti botanici. Non igno- 
rate di Cerere, ebe adirata per la rapita Proaerpina 
abbandonò P Olimpo e andò errando fra gli uomini , 
senza prendere cibo e bevanda , da niuno veduta fin- 
ché non pervenne in Eleusi e nelle case del re Geleo. 
Or bene : messo il piede nelP atrio e cortesemente 
accolla da Melanira moglie di quel regnante, pensate 
voi che accettasse P eletto vino che le venne offerto a 
ristoro? Disse che il vino non era bevanda per lei (i). 
Ma comandò , che d’ acqua e di farina , 

E di trito paleggio insiem commisti 
Le si desse una beva. Ubbidiente 
Metanira compose la mistura, 

E la porse alla Dea , che in conto V ebbe 
Di sacra libagione. 

Or vedi , onoranda regina , se dopo essere stato de- 
gnato dalle labbra di una Dea , posso tollerare ebe mi 
soperchi un vile perno da ruota. 

Pii. Ed ecco la ragione per la quale ancb^ io van- 
tava la nobiltà della mia stirpe. E’ non mi regge il 
cuore di vedermi prendere il mio luogo da uno che 


( chiosa il Forcellini ) Ad tristia illa et ingrata Leptae , 
suavitat* sermonis tui uti debeo. 

(1) Inno a Cerere attribuito ad Omero, tradotto da 
il. LambertL 
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ba persona da pinolo , nato plebeo nella bottega di no 
carpentiere , col capo tutto imbrattato di sogna , roso 
dal lungo correre ed aggirarsi dentro una mota. E se 
lo fosse almen preso da che la fisica , dopo aver fatto 
Tolare gli nomini senza le ale , e tratto con nn filo di 
metallo a spegnersi io nn pozzo le folgori , ba trovato 
anche modo che senza bisogno di vele o di remi le 
navi corrano colle mote sol mare. Gbè por pure , es- 
sendoci perno dove ci è mota, la soa usurpazione 
avrebbe colore di legittimità. Me egli ba soppiantalo 
me pacifico possessore dei corsi marittimi, quando non 
V* era sentore per anco delle navi a vapore. 

Crit Che te ne pare, mescer Poleggio; è vero 
quanto costoro ragionano de* falli tuoi ? 

Poi. Yerissimo eh* io sono perno da ruota ; e tanto 
vero , quanto io è che gii Accademici della Crusca non 
1* hanno avvertito : o , per meglio dire , 1* hanno avuto 
per le mani , e non 1? hanno conosciuto. 

Crìi. Ed è vero poi anche che tn abbia girato per 
le bocche e ne* libri con significato non too ? 

Poi. Salva la mia innocenza , verissimo. 

Crit. Ma qnal diritto avevi tn di usurpare a questo 
il senso di Passaggio o Cammino di mare , 
e impudentemente arrogartelo? 

Poi» Nessuno. 

Crit, Qual diritto di entrare ne* bossoli degli spe- 
ziali nel luogo assegnalo all* erba Paleggio ? 

Poi. Nessuno. 

Crit. Nessuno, nessuno. Questo vocabolo salvò Ulis- 
se politropo dalle fauci di Polifemo che volea divorar- 
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lo : ma P occhio della Crìtica oon fu mai spento , qnao- 
tnnqae P ignoranza e la pedanteria arroventino molto 
sovente i loro pali per accecarlo. Cangiati pare in 
acqua od in erba, e in tutte le forme di Proteo ; P er- 
rore dovrà venire alP aperto. E se tu o per forza o 
di soppiatto ( per precario non credo ) se' entrato nel- 
la costoro proprietà , ti converrà alla fine restituire il 
mal tolto , rifare i danni e tornare quello ube eri dap- 
prima. Or via adunque, come avvenne cbe ti sei 
rivestito di quel duplice significato non tuo? 

Poi. In quanto a me , se gli Dei m* aiutino vendi- 
catori del giusto e delP ingiusto , non volli mai essere 
cbe quel perno cb' io mi sono. Miei amici e protet- 
tori furono sempre Pwi/«e (i) ed il Polo ^ oh da loro 
volli scompagnarmi giammai. Solamente quando mi ba 
preso voglia di mascherarmi ( poiché ninna legge , niun 
sinodo vieta di farlo ai vocaboli) con qualche traslato , 
ho pigliata figura dal regno de' vegetanti , dicendomi 

(1 ) Poiché ci accade di usare la voce .Asse , sarà bene 
avvertire che essa , a malgrado della sua bellissima origi- 
ne greca e latina , non fu ammessa dalla Crusca nel suo 
primo e proprio significato di legno o ferro su cui s’ìm- 
pema la ruota. Solamente ha luogo nel Vocabolario col 
senso figurato de’ Matematici. Perciò quando occorra di 
tradurre quel Cum rota praecipitem et procursu concilus 
axis Impulit ejfuditque solo di Virgilio , non si dirà ( vo- 
lendo parlare crnschevolroente ) con A. Cefo : La ruota 
e l’asse, eh’ erano in moto urtandola a rovescio Gittàr- 
lo , ma si dilà la ruota e la sala ; e se taluno per sala 
intenderà la stanza dove si conversa , suo danno. 

» 
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stelo, perchè io stelo degli alberi è piantato nella 
terra come io m’ imperno dentro la mota. Ma i reve- 
rendi .... 

Pii. Pul. {a due). Non credergli , o regina, ei lira 
ad ingannarti ; ha lacciuoli a dovizia , è un Brunello 
costui. Questo è il Vocabolario della Crusca : leggi e 
vedi il suo furto. 

Crit. ( legge ) Poleggio. Pileggio. Dant. Par. 

§ specie d*erba odorosa eco. 

Qui non v’ La scusa. 

Poi. Havvi. E poiché si adduce in prova del mio 
reato la Crusca , soffri che io mi taccia , e venga nel 
tuo cospetto a perorar la mia causa quel Francesco 
da Boti che qui vedi allegato. Io lo pregai di accom- 
pagnarmi al tuo tribunale alloraquando intesi il rumor 
grande che da costoro facevasi , e le querele che pen- 
savano movere a carico mio. E quantunque nell’ in- 
terpretare il suo Dante egli abbia fatto talvolta de’ 
guazzabugli , nondimeno è uomo d’ antica probità , mi 
conosce di persona assai bene, soprappió è Toscano; 
in somma il suo testimonio non patisse eccezione. 

Crit. Entri il Boti. 

Poi. Eccolo. -- Onorato messer Francesco , questi 
due vocaboli mi accusano di usurpazione , e mi oltrag- 
giano qual parola di mala fede, che agogna il bene 
altrui e mentisce suo stato. Ricorro quindi al tuo 
patrocinio ; tu fammi fede pubblicamente se io saprei 
togliermi un capello che mio non fosse, ed appalesa 
di chi sia la colpa di avermi fatto credere quello che 
non sono e che di essere non mi curo. 
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Bill. Tifa la verità! Sola in colpa è la Crusca. £ 
fu invano cbe io le cantassi assai chiaro che paleggio 
e perno sono una cosa medesima , là dove spiego quel 
verso dei Purgatorio (i), io cui dicesi che le stelle 
vicine al polo girano lentamente siccome nota più 
presso allo stelo. Nè questo Paleggio ( lo giuro 
pel venerando lucco di Dante ) volle mai altro signi- 
ficare che perno. Ma il volgo della nativa Toscana, 
che è volgo al pari di quello degli altri paesi , cor- 
ruppe colla sua guasta parlatura i vocaboli di cui non 
conosceva l'origine, e dove avrebbe dovuto dire Pi-, 
leggio 0 Paleggio disse Paleggio. Il guasto fu por- 
tato nelle scritture dai Copisti , gente volgare a cui 
era bello scrivere come parlava , e adoperare una sola 
ortografia per tre voci diverse. Fu poi la Crusca cbe, 
per quanto io m'alTannassi a gridare : Bada Frullone, 
che paleggio è sinonimo di stelo e di perno , confu- 
se senza udirmi tutti questi vocaboli , e mandò giù 
per la tramoggia il mio paleggio nato legittimo col 
bastardo paleggio intruso dagli amanuensi nel verso di 
Dante , cbe secondo essi canta cosi : Non è paleggio 
da pieciola barca. E senza fallo vi si dee leggere 
pileggio 0 peleggio. — Ed ecco ond’ è nato che il Pa- 
leggio sembrasse voler divorarsi le sostanze degli altri. 

Pii. Le tue parole , Buti mio dabbene , mi persua- 
derebbono quando il Vocabolario fosse l’ emporio del- 
la lingua del volgo. Ma la sua impresa è tolta dal 
cernere il più bel fiore. 


(1) Canto Vm, V. 87. 
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Bui. Hai , hai ! Non farmi dire ; che forse mi asci- 
rebbero parole non degne della gratitudine eh' io deb- 
bo al Frullone per quella poca celebrità di che io mi 
godo. Piuttosto a te mi volgo,© Paleggio , che ti la- 
menti delle pretese altrui ruberie , e dissimuli che per 
la porta delle pronunzie volgari tu pure se' entrato 
nel sacrario della favella a prendere il posto di qoello 
stesso Fileggio di cui ora ti se' fatto compagno nell' ac- 
cusare a questo tribunale il Paleggio. Tedi al tuo 
Articolo i paragrafi primo e secondo : 

E se pur vuoi cianciar di* di te stesso , 
Guardati il volto , il petto e le mani. 

Fui. 11 veggo, e me ne duole; ma fu senza vo- 
lerlo. 

Poi. E senza volerlo io pure , per 1' errore della 
Crusca sembrai soperchiarvi , e mi vidi esposto ai vo- 
stri rabbuffi, quantunque nè una stilla di acqua mari- 
na , nè un filo d' erba io abbia volato appropriarmi 
del vostro. 

Crii. Pace adunque ; e come bennati vocaboli si ri- 
stringa ciascuno al possesso di ciò che legittimamente 
gli appartiene , e non invada 1' altrui ; nè 1' altrui fallo 
turbi la vostra concordia. — E tu , messer Buti , ri- 
vedi la tua bella Toscana , e di' al Frullone da parte 
mia, che l'abbandonar la favella al capriccio della 
sempre incostante e sempre ignorante moltitudine , e 
legittimarne gli storpi, e confondere la lingua scritta 
colia parlata , la lingua dotta colla plebea , gli è nu 
degradarla , corromperla , depravarla , e eh' egli è tem- 
po di metter fine a uno scandalo si vergognoso. Digli 
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ancora che il fare , come fa egli nel caso presente , di 
tre ODO, e di uno tre, è mistero riserbalo ad allrd 
religione più reneranda che quella del suo buratto. 
Per la qual cosa la ragione della pura favella de- 
cide che Pileggio abbia nel Vocabolario il sìgni&cato 
di Passaggio , Cammino , Corso di mare , e s’ egli 
acconsente a chiamarsi Paleggio , farà gran senno , 
mostrando la sua origine da Pelago , come Mareggio 
da Mare , ed accostandosi al cursus pelagius de' La- 
tini ( Fedr. l. IV 21 ). Paleggio non dia nome 
che all’ erba tanto vantata da Plinio , la quale ebbe 
P onore di servir di ristoro alla gran Dea de’ Mi- 
steri } e come Pulejum 0 Pulegìum si disse in lati- 
no , così rimanga nell’ italiano. Paleggio poi si abbia 
la conveniente sua sede, colla dichiarazione che tu 
stesso ne hai data nella tua Lettura di Dante, e che 
a sproposito venne allegata. Aggiogni che nel ver- 
so dei poeta Non è paleggio da piccola barca si 
corregga senza fallo peleggio , e , se vuoisi ascoltarmi , 
ancor meglio Paraggio (i). Tali cose dirai al Frul- 
lone io nome della Critica, la coi autorità va innanzi 


( 1 ) Questa lezione hanno molti Codici Trivulziani , ed 
è bellissima perchè la voce paraggio , in francese parage , 
è piena anche al presente di vita , e significa quel tratto 
dì mare dove le navi nel loro cammino possono fermarsi 
alla vista di una città , di un porto , di un’ isola ecc. Pa- 
reggio , probabilmente storpio di Paraggio , legge il Cod. 
Montecassinense , l’ edizione Nidobeatiua e il Vellutello 
nella sua Esposizione. 
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a quella dell’ adulalo suo volgo e dei venerali scarta- 
facci de’ copiatori ; e gli dirai all’ ollimo , che &’ egli 
prosegue a coufondere si fallameote i nomi delle cose, 
gl’ Italiani finalmente disingannali moleranno titolo alla 
sua grand’ opera , e la chiameranno non più Vocabo- 
lario della Crusca f ma p'ocaholario della torre 
di Babele. 

PIOPPO. Albero non JriUtifero , e noto. Bern. 
Ori. II, II, 54 > Tante foglie non getta una pioppa 
Là di IVovembre , quando soffia il vento ( qui Jemm. 
forse per la rima). 

Ossea. EO Àea. — Non per la rima , ma perchè nelle 
più parli d’ Italia , fuor la Toscana , dicesi Pioppa in 
vece di Pioppo. Triss. II. lib. XYIII. E dopo questo 
uccise il Jier Burano Figliuol d* Ulmergo duca 
di Per fra Ch’ uvea la pioppa verde per insegna. 
A. Caro , En. Vili , v. 5 o. Ed ecco Tiberino il Dio 
del loco Veder gli parve , un che già vecchio al 
volto Sembrava. Avea dipioppe ombra d' intorno, 
ecc. Il med. I. X , v. 29.4. Mentre eh* a l* ombra 
De le pioppe , che pria gli eran sorelle , Rogava 
con le muse il suo dolore. Per obbedire alla Crusca 
fa prova di metter qui Delli pioppi io luogo di Del- 
le pioppe, e vedrai il bello e ridicolo contrassenso 
che n’ uscirà. Riconoscasi adunque che seQ^ sfor- 
zo di rima la terminazione di questo nome è dop- 
pia, e ebe io certi incontri si adopera .^ nel. genere 
femminile meglio che nel maschile. «Ne’ quali^ìocontri 
mostrerebbe d’avere ben debole il senno ^colui. che si 
Monti, Prop.T. Ili, p. IH. 6 
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asleBesse dalP osare pioppa in loego di pioppo sola- 
mente perchè non è voce della Toscana. Io trovo, 
scriveva no tempo Giampietro Zanotti , io trovo nella 
Crusca moltissimi e moltissimi vocaboli adoperati 
da autori toscani; i gitali vocaboli sono dalla 
stessa Crusca dichiarati non toscani^ ma qual 
proyenzale , qual lombardo , qual francese,^ e che 
so io : sicché dunque , lode a Dio , ti possono voci 
adoperare ancora che non sieno toscane ; e gli 
stessi Toscani- ne dànno esemplo. Ora io credo 
che quella libertà che hanno essi, V abbiano gli 
altri ancora. Così P egregio Zanotti ; e noi soggio-, 
gneremo , che se agli scrittori del Dogento e del Tre- 
cento fu lecito P adoperare tante voci provenzali e 
francesi , ed alla Grosca P ammetterle come inconta- 
minate nel sno registro , molto più deve essere lecito, 
a noi P nso di qne* vocaboli , che , qoantnnqne non 
Toscani , sono però Italiani , e come tali generalmente 
in Italia avuti per bnoni. E se la Cresca arricciasse 
il naso snlP addotto esempio del Trissino , P esorteremo 
a star zitta , se non ama che al pubblico si riveli per 
che bassi motivi di ‘gelosia e di vendetta ella escluse 
dal sno Indice ano scrittore di tanto grido nel fatto 
della nostra lingna : del quale il cantor classico delle 
Api, che non era Accademico della Grosca, cantava: 

0 chituissimo onor deW età nostra . . . Deh meco 

1 labbri tuoi , donde parole Escon più dolci che 
soave mele, Che versa il senno del tuo santo 
petto , Immergi dentro al liquido cristallo , Ed 
addolcisci V acqua al nostro rivo. Cioè, fuor di 
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metafora , aintami colla Ina dolce favella a rendere pià 
dolce la mia. Cosa in vero meraTÌgliosa ! Un Toscano 
scrittor leggiadrissimo discendere a siffatta preghiera 
con un Lombardo scomunicato dalla Grassa. Ma il 
Rocellai , ripetiamolo , il Rucellai non era Accademico. 

Dal latino Populeus, Di pioppo^ i nostri poeti for- 
marono PaddiettiTO Populeo. Garo,£n. 1. Tlll. I 
salii intorno ai luminosi altari Givano in tresca 
e di populea Jronda Cingean le tempia. Ed Àlf. 
Tarano nella seconda delle sae sublimi Tisioni : Del 
re de* fiumi alla populea sponda. 

PIOTERE. Cader V acqua dal cielo ; eec. 

PIOVUTO. § Per caduto. DanU InJ. Vili, 
r vidi più di mille in sulle porle Dai ciel piovati. 

PIOVUTO. Par che possa ancora valer lo stes~ 
so che Demonio nel signific. del § avendo detto 
anche Dante Inf. Vili. Piovuti li demooii. Pataff. 
I. Egli è cenato , e par pare un piovuto. 

OssBR. EO Agg. — L' Alamanni , non senza garbo , 
usò Piovere per Giungere precipitosamente e al- 
V improvviso. Gir. Cori. I. E contenti sarian es- 
sere altrove Per lì piovere il dì dell* alte prove. 

Ma che a Piovuto possa mai concedersi il senso di 
Demonio nel significato del paragrafo, cioè di Uomo 
terribile , o eccellente in qualsiasi cosa , conforme- 
mente alP aver Dante chiamato Piovuti i demooii , e 
colP autorità delP inintelligibile e indemoniato Pataffio, 
noi può credere che la Crusca , la quale se avesse 
fatto ben attenzione al passo di Dante da lei chiamato 
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ìq soccorso , sarebbesi accorta cb’ ivi Dante non dice 
io modo assoluto mille piovuti per mille demonii y 
ma. dice mille dal del piovuti y cioè mille spiriti 
ed è V ablativo dal deio che in quei piovuti ci fa 
intendere gii Angeli ribelli. Quel paragrafo adunque , 
posto senza giudizio per chiosa al Pataffio, è indegno 
d' un ragionato Vocabolario. 

PIU ecc. 

Agoioiita — Più y io forza di nome sustanlivo : oode 
Ogni più per Ogni cosa superflua, Bocc. Amel. 
Obbligati ai soli bisogni della natura , rifiutando 
ogni più. Modo assai bello. 

Piti che molto yV&le Moltissimo. Ar. Far. V,8. 
Perch^ egli mostrò amarmi più che molto y Io 
ad amar lui con tutto il cor mi volsi. 

PLASMA. Pietra verde. Buon. Pier. IH , 4 ) 9* 
Un Taso D' ametista , o di plasma fa' cbe tocchi A un 
maniscalco. 

Ossea, ed àgg. — Plasma è anche Forma in eoi si 
gettano i metalli o altra materia scorrente. E questo si- 
gnificato era da notarsi , poiché Plasmare y Plasmato- 
re, Plasmatone sono registrale dalla Crusca come voci 
antiche significanti Formare e Formatore. V. Bembc, 
Leu. voi. 3. Tolgasi poi da quelle voci il segno di mor- 
te V. K.y poiché r oso della Plastica le ha ravvivate. 

PLAUSO. Applauso. Lat. Plausus. Tac. Dav. 
Perd, eloq. 4^^* H dicitore vuol grida c plauso. 
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OssER. ED Agg. — A beo iDteodere il valore di que- 
sta voce coDvieo risalire alla sua orìgine. Plauso è 
voce latina da Piando: Percuotere, Battere con 
istrepito. Quindi il plauso non solo delle mani , n)a 
anche da* piedi quanto agli nomini , e il plauso delle 
ali e' de* rostri quanto ai pennuti. Di cento esempi 
, basti un solo per ciascheduno. Pars pedibus pian- 
dunt choreas , Virgilio : Plausumque exterrita pen- 
nis Dat tecto ìngentem , il medesimo : Plaudit cre^ 
pitante dconia rostro , Ovidio ; Diem venientem 
nuntiant canta , ipsum vero cantum plausu latcr 
rum , Plinio dove parla de* gaHi. A questa abbondanza 
di significati aggiungasi il plauso de* pettini ne* telai : 
molles plauduntur pectine telae , Virgilio ; il plauso 
degli scudi: clypeum ter pectore plausit. Stazio; il 
plauso delle acque quando altri nuota : vitreasque 
n'atatu Plausit aquas , il med. E noi eredi di questa 
divina lingua non avremo che il plauso delle mani ? 
Rendiamo grazie al Caro che ne ha dato anche quello 
delle alijEn. I. I,y. 64^, parlando de* cigni veduti 
da Enea : Cen gioiose ruote Trattando V aria , col 
cantar , col plauso Mostrato han d* allegria segnò 
e dì scampo. '' 

■PLUSORE. V. A. Che sente del ProveniaU ,e 
vale lo stesso che Più. Guitt. lett. i. Non fosse 
impedito stato di plusor cose. 

Osservazione — Ben più che sentire ; ella è tutta 
Provenzale e Francese , Plusieurs. In Italia poi è fatta 
cadavece già da cinque^ secoli : ma il Vocabolario • 
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ghiouissimo di questo lezzo da «imiterò, e lo toglie dal 
sepolcro per metterlo nel luogo domandato dai vivi. 
Io fatti poche voci addietro invano tu ricerchi la Pla- 
tea de* teatri , e Pleuritide vocabolo medico , e Pina- 
coteca , in vece di coi la Crusca ti regala Piniera , 
se hai coraggio di osarne , e Plagio , che forse «ella 
tacque perchè al ricordarlo la coscienza le rimordeva 
di aver saccheggiati tanti autori che prima di lei rac- 
colsero e ordinarono il Yocaholario italiano senza dire 
nna parola di gratitudine ai Compilatori , e Politro- 
po (i) che poteva essere collocato più avanti coll'e- 
sempio del Caro, e cento altre voci tutte bellissime, 
che il bisogno dei tempi richiede, e che suonano selle 
bocche e si scrivono ne* libri per tutta l'Italia. 

POCO ecc. . I 

Aggiuuta — Poco chiaro con molto oscuro._ Ododo 
di dire che vale Poco da sperare e molto da te- 
mere. Àr. Fur. XLlI,t8. Sobria che vivea anco- 
ra ritrovosse , Ma poco chiaro > avea con molto 
oscuro : Che la sua vita per V uscito sangue Era 
vicina a rimanere esangue. -, . . 

Poco più. Si noti no bell* oso dittico di questo 
modo avverbiale. Ar. Fur. Ylll, 5n. £ perchè molto 
dilungata era, E poco più n' avria perduta l* or- 
ma ; cioè Per un poco più di strada che ^avesse 
Jatto ecc. , . • 

(1) Alla voce Indormire il Yocabolarid cita questo esem- 
pio, Car. lett. 2, 163. O io ne indormo Ulisse così Poli- 
tropo come fu. Perchè dunque non l’ha messo in regbtro? 
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POEMA. Sì dice solo a quella Poetica imila- 
tione , che stia da sè , e abbia alcuna lunghaza. 

POETARE. Compor poemi e poesie, 

OssER. ED Agg. — La definizione di Poema è bea 
meschina , ma degna di coloro che misero a fascio il 
Morgante e il Goffredo , e fecero più stima di quello 
che di questo. Primieramente , che significa ana Poe- 
tica imitaùone che sta da sè ed ha lunghezza ? Era 
dunque a dirsi piuttosto Composizione , come vorrebbe 
il Bergantioi. Secondamente., Poema è P opera di chi 
scrive poetando , e tanto si paò dire di ana composi- 
ziune-lnoghissima , come di un' altra di pochi versi. 
Ed in fatti Gatallo chiamò poema nn suo Carme 
endecasillabo a Licinio composto di vessi ventuno : 
HoCf jucunde,, tibi poèma feci. In questo senso 
poema è sinonimo di poesia in significato particola- 
re. L’ oso però ha comunicato alla parola poema un 
non so che di più solenne , riserbandola ai componi- 
menti dettati con alti spiriti e divisi per cauti, come 
sono il poema Epico, il poema Didascalico, ecc. E il 
nome di Poemetto fu dato a quelle minori poesie 
che , sull’ esempio del Ghiabrera e del Frugoni , inon- 
darono di versi sciolti tutta l’ Italia nel secolo passato. 
Stando però alla definizione della Crusca , non solar- 
mente cotesti componimenti , ma le Canzoni ancora 
del Petrarca , del Ghiabrera , del Guidi e degli altri 
dovrebbero chiamarsi Poemi , poiché è certo che 
stanno da sè ed hanno alcuna lunghezza. 

La Crusca spiega quindi Poetare unicamente nel 
senso neutro di Compor poenù e poesie obblia 
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che questo rerbo ha pure forza di attivo, c vale^i’n- 
^ere poetando. Dant. Purg. 28. (Quelli che antica- 
mente poetare Lt* età deW oro e suo stato felice. 

POLIPO. JEscrescema carnosa, che viene per 
lo più dentro *l naso. Lat. Polypus. Libr. cur. 
malati. Nel mezzo del Dicembre farai cotale medi- 
cina al polipo del naso. Lih. masc. Se il polipo 
vien per le nari. E appresso. Fa’ cauterio quadralo 
di piombo , collo quale spessamente cuoci il polipo. 

POLPO. Spezie di Pesce ecc. 

OssERVAZioHE — E i polipi marini e terrestri na- 
scono essi dentro il naso ? E poiché in queste due 
razze l’uno è vero polipo, e l’altro è figurato, il ve- 
ro , che dovea essere il primo a notarsi , è forse quello 
che si cuoce nel naso con cauterio quadrato di 
piombo? Leggete Plinio per carità , leggetelo, e im- 
parerete due cose: i.“ che il vero polipo è quello 
che avete dimenticato; 2.® che Polpo, spezie di Pe- 
sce , è dichiarazione indegna d’ un esatto Vocabolari- 
sta ; e Plinio v’ insegnerà il modo di definirlo. Leg- 
gete ancora i moderni Naturalisti , e saprete di più 
che Polipi si appellano certi animali della classe de- 
gli Zoofiti o Piante-animali , che stanno principalmen- 
te nelle acque stagnanti, ed hanno la mirabile pro- 
prietà di riprodurre continnamente le parli che ad 
essi vengono tolte, cosicché per mezzo dei taglio di 
un solo se ne possono formare quanti piace ( V. Gu* 
vier, jRè^e animai, etc., t. iv ). 
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POLLANCA. Pollo d- India giovane. 

OssERVAZioSB — la Italia è galliua giovane , na- 
strale e non d' ladia. 

POLTRONE. Che poltrisce ecc. 

§ I. Poltrone, si dice anche dattorno di vile con- 
dihione ecc. 

§ 11. Poltrone, più comunemente si dice per 
Pauroso ecc. 

Aggiorta — Potlrone fa asalo talvolta ancora co- 
me addieltivo,e leggiadramente. Berni , Inn. XIV, 5. 
Ma io Jra gli altri non posso soffrire Che a 
donna sia pur torto un sol capello. Parmi un 
atto poltron , di poco ardire , Di poco animo in- 
dizio e men cervello. 

f I 

POLVERE. § V. Scuotere la polvere ad alcu- 
no per metaf. vale Bastonarlo , o Strapazzarlo 
con fatti e con parole. 

OssÉB. ED Agg. — Al vocabolo Polvere la Gra» 
sca noD concede altra locazione figurata che qaesta di 
Bastonare ecc., e nondimeno i molti leggiadri signi- 
ficati cb* esso può avere meritavano di essere rammen>>> 
tati. Poliz. st. 6 : 

ho glorioso tuo fratei cantiamo, 

Che di nuovo trofeo rende giulio ' 
Il chiaro sangue , e di secondo ramo . 
Convien che sudi in questa polver* io. 

Qui polvere, per sineddoche, vale argomento, sog- 
getto del canto. 
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Ma DOD ci rincresca di dare qd’ occhiala ai Latiui, 
roaestri a coi drogai bellezza di stile. Exercentur 
eqiiis domitantque in pulvere currus (Yir. Eo. VII, 
i65):qai Polvere è il Campo degli esercizii caval- 
lerescbi. Getico de pulvere Mavors Intrat equis 
(Val. Flac. VII, 645): qui è Campo di battaglia. 
Cui sii conditio dulcis sine pulvere palmae ( Ho- 
rat. E. 1 , T. 5i , L. I ) : qui è Fatica. Hihemo 
laetissima pulvere forra ( Vir. G. I , loi ) : qui è 
Serenità. Inqiie suo noster pulvere carrai equus 
(Ovid. Fast. Il, 359 ): qui è Ciò in che altri è esper- 
to, come sarebbe il dire Mestieref Professione, Tat- 
ti questi esempi rendili italiani , e li vedrai stare nelle 
nuove spoglie leggiadramente : e nota che i Greci ad 
esprimere sen%a fatica valevansi dell’ avverbio aco- 
niti , che vale sema polvere. 

La polvere forense la polvere accademica ^ la 
polvere erudita sono poi traslati che vediamo tuttodì 
adoperarsi , e che usati a tempo e luogo danno venu- 
stà e spirito tanto alla prosa che alla poesia. 

POMO e POME. Che nel numero del più si 
dice Pomi qcc. Il Frutto d' ogni albero. 

Aggiuitta — Ed anche l’ albero istesso. Ar. XXVll , 
130. Come s'innesta L'un sopra V altro il pe- 
ro i il sorbo , il pomO'i Pali. 1. I , c. 8. 'E fa il 
dificio in luogo che si possa cignere di giardini 
e di pomi e di pratelli. Il test. lat. ha : Ut hortis 
et pomco'iis cingi possit aut pratis. 

E qni a proposito dì Palladio e di Pomo giovi il. 
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notare ud abbaglio solenne del suo Volgarizzatore , 
I. I, c. I, ediz. Veronese del i8io. Il testo Ialino can- 
ta così : Sane in primis hoc serbare constiiui , ut 
eo mense quo ponenda sunl singula , cum sita 
omni exequar disciplina* Il volgarizzatore , che po- 
co era ito innanzi, nelP, arte critica, affidandosi ad iin 
testo scorretto che in vece d’ in primis leggeva in 
pomis f trascorse io questa sciagurata versione : Ora 
questo ho proponimento di osservare ne"* pómi; 
che nel mese nel quale si vogliono porre ^ i^ ne 
parlerò cP ogni loro ammaestramento : ,'vevsìone in 
cui. , .sottilmente . guardando , sono più gli spropositi 
che le parole. 

. Nè sproposito meno grande a carico dclP editore si 
è quello che incontrasi nel primo tratto di questo stes- 
so-capitolo. Palladio dice: ,Par^ est prima prjuden» 
tiae , ipsam , ,cui praecepturus sis , aestimare per- 
sonam* E il traduttore : Parte^ di prudenza è di 
savere estimare chi è la persona di colui con cui 
tu parli. Odi adesso la stampa : Parte di prudenza 
e .di savere è estimare ecc. Ecco a che mena la 
troppa fede ai Copisti. 

-nE si osservi un, altro strafalcione nelle prime linee 
di questo volgarizzamento. Il testo latino dice : Ne- 
que enim Jbrmator agricolae debet artihus et elo- 
quentia rhetores aemulari. Dunque Palladio pre- 
scrive, che il maestro delP agricoltore non abbia da 
emulare t retori colle arti e colle squisitezze delP elo- 
quenza. E Palladio dice bene. Ora ascoltisi il volga- 
rizzatore : E però colui che ammaestra il lavora^ 
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tor& di terra non si dee ingegnere di parlare pu^ 
lito y colle quali parole fa dire a Palladio QD>$oleaDe 
«proposito ivi proprio dov’ egli avea detto un bel ve- 
ro : cbè io tutte le materie si dee parlare pulito, ma 
non iu tutte co' fiori dell' eloquenza , massimamente 
nelle umili , come si è questa dell' agricoltura. 

Poco dopo , cioè nel secondo capitolo , Palladi» 
scrive : Ex his trio naturalia ; unum Jacultatis et 
voluntatis. E il volgarizzatore , trovando nel suo te- 
sto voluptaiis in vece di voluntatis , dice : I?i que- 
ste ( cose ) -sono le tre naturali ^e la quarta è di 
facultà d* ingegno e di diletto. Ma come mai qui 
entra il diletto , se I' autore parla delle quattro cose 
di cui è composta 1' agricoltura , cioè V aria, V acqua, 
la terra e V industria ? Conviene esser orbo della 
ragione per non avvedersi che Palladio , avendo detto 
che le tre prime cose provengono unicamente dalia 
natura , soggiogoe che la quarta , cioè V industria , 
sta nel potere e nella volontà dell* agricoltore. 't' 
Quello che qui si osserva nel bel principio del li- 
' bro valga per saggio de' molti spropositi ebe parte pe» 
culpa de’ copisti , parte per colpa del volgarizzatore 
sono trascorsi in questo classico testo. E quindi si 
conchiuda : i.*’ che gli Editori di simili opere sono 
tenuti a correggere gli errori che si veggono manife- 
stamente essere derivati dall' inavvertenza o dall' igno- 
ranza de' Copisti , ed a' notare i luoghi dove rimane 
il dubbio o dove la traduzione fa - storpio del lesto , 
acciocché da coloro che ne ignorano la lingua, non si 
ascriva a vizio deh’ autore quello che è proprio del 
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, volgariualore; a.® che il perdersi a confroDlar Codici 
per far raccolta di lezioui , quando non va innanzi la 
Critica a decidere" qual sia la buona , è rana fatica • 
5 .* che il dire ottimo , e vendere come tesoro di lin- 
gua" ciò che è magazzino d’ogui scempiaggine , è un 
offendere . indegnamente la sana ragione, e la nuova 
ignoranza ( ripetiamo col nostro insigne Pértìcari ) 
coll’ antica barbarie JbrtìJicare. 

PONENTE. Colui che pone. Ponens., A met. 

22. Con nero nastro ponente all’ una , e agli altri 
dpvulo conSne. 

PONITORE. Che pone. Lai. Ponens. 
OssERVAMOKE — Chi a?essc dello : Ponente. Che 
pone; Pobitore. Colui che pone, avrebbe dimo- 
strato senno migliore. Il che non essendosi fatto, os- 
serva come un nastrò io forza del pronome Colui 
è dIveDtato persona» 

PONTICITÀ, PONTICITAOE e PONTICITA- 

TE. Astratto di Pontico. Lat. Ponticitas. 
P(®TICO. Add. Aspro, Brusco. Lat. Ponti- 

CUS. . " . 

OSSERVAZIOSE — La Crusca registra' questi, due vo 
caboli sull’ autorità del Crescenzi , il qoale sa Dio 
donde se li tragga... Gii ..Accademici però, innanzi di 
ammetterli, erano lennli ad indagarne la fonte ed ac- 
cennarla ai lettori. Ma essi noi fanno; e nel Lessico 
latino alla Toce Ponticus indarno si cerca qualche 
significato cbe -a* accordi coll’asprezza del. sapore. 
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PORCELLANA. Erba nota , che germoglia 
sparsa per terra, 

OssEBViziowE — Vedesti mai piff sciagarata definì* 
zioae di questa ? Al cerio era meglio che la Crusca 
DOQ fosse uscita del suo costume di dire Erba nota 
sema aggiugner parola. Il soprappiù di quel che ger- 
moglia sparsa per terra dod dà meglio ad intendere 
che sia la Porcellana à chi già noi sapesse : ed anzi 
può fargli falsamente credere che quesl' erba sparsa 
per lerra , come ?i si polrebbono spargere a piena ma- 
no i gìgli e le rose, abbia la proprietà di germogliare; 
laddove il Prullone intese di dire che io stelo di lei 
è serpeggiante- sol terreno. Or nota bella maniera di 
esprimersi ! ìRa se vuoi piena dichiarazione delP erba 
Porcellana , vedi Portulaca nell’ Alberti. - ' 

PORCINO. § I. Per metaf. Schifo. Pataff, II. 
Fonne fallo di questa man porcina. Burch. I, 47* 
Allora il Sette con sue man porcine Accese un tor- 
chio al lume della luna , Per rimenar le lucciole a 
Figline. • , • ■ 

Osservazióne — Questi sono gli esempi veramente 
porcini , co’ quali il gran Frullone illustra i vocaboli: 
quel Frullone che fece solenne decreto di andar ri- 
servato nello spoglio dell’ Ariosto , che non 'ammise il> 
Tasso che dopo infiniti contrasti, e che 'escluse dai> 
testi di lingua la maggior parte delle opere di Anni- 
bai Caro. IVIa qual idea ci farem noi dei significato, 
delle parole su questi orrendi enigmi di ser Brunetto 
e del Barbiere di Caljmala ? La Ragione grida che , 
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poiché Don s* ÌDlendono , rimangano fuori del Yoca> 
boiario. 

PORGERE. Approssimare checchessia tanto 
a uno , eh* e* possa arrivarlo, 

OssEB. ED Agg. ~ La definitione di Parare pecca 
di aridità , quantunque espressa in molte parole , e 
non porge sufficiente idea di questo Verbo di estesis- 
sima significanza. 

Nel § V del tema è detto che Porgere orecchi vale 
Non ricusar cT ascoltare. Sciocca e falsa dichiara- 
zione. Ricusare di fare una cosa suppone T essere stato' 
prima pregato di farla. Or quando noi di propria vo- 
lontà , di proprio impulso porgiamo P orecchio a un 
suono , a un canto , a un discorso che ne diletta , s^ ha 
egli a dire che questa attenzione spontanea della nostra 
mente a quel discorso , a quei canto , a quei suono è 
un Non ricusar d* ascoltare ? 

Al § VI la Crusca , spiegando Porgere gli occhi 
per Fisamente guardare , non dà che il seguente 
esempio del Petrarca, son. i3o: Nel Jbndo del mio 
cuor gli occhi tuoi porgi ^ di senso figurato. Noi 
gliene daremo uno di significato proprio. Daut. lof. 
XVII. Poi che nel viso a certi gli occhi porsi 
Ne* quali il doloroso foco casca Non ne conobbi 
alcun, ' • 

Porgere neutr. pass, per Mostrarsi , Prender! a- 
spetto,, Far mostra di se non è significalo da tras- 
curarsi. Caro, Am. Past. IV. Coltivò tutto il giar- 
dino , perchè vago dovunque guardava gli si. por- 
gesse. Ed è bel modo di dire. 
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PORPORA.» Spezie di Conchiglia ecc* 

§ Per Panno ^ o Drappo tinto di porpora, . 

Aggiunta — Per metafora è II vermiglio delle gote 
o del labbro, E questo traslato , non ammesso nella 
Tramoggia mollo caro ai poeti» Ar. Far. Vili ^8o. 
Parea ad Orlando su una verde riva D* odoriferi 
Jior tutta dipinta Mirare il bello avorio e la na^ 
tiva Porpora ch^ avea Amor di sua man stinta. 
Parla cl* Angelica che non era nè spezie di Gonchit 
glia , nè Panno o Drappo tinto di porpora. 

Posta assolatamente usasi anche per Tubicondo. 
Redi y Ditir. Su su mescetemi Di quella porpora 
Che in Monterappoli Da'* neri grappoli Sì bella^ 
spremesi. Ma è da osservarsi che qnesf uso non può 
convenire sempre nè dappertutto. Perocché o non sa- 
rebbe inteso o farebbe ridere colui che ex. gr. di- 
• cesse : Per ristorarmi mi venne data una porpora, 
scnz^ altre circostanze le quali indicassero trattarsi di 
bevanda^, >,o 85 Ìa^i^TÌno color di porpora. a» 

«Latini chiàroaroiio talvolta ì fiori Porpora dei 
prati:. Slaz. Sèlvi^III , 5. Aul uhi verna novis expi-- 
rat purpurà pratis : metafora che pare in Italiano 
parrebbemi leggiadrissiraa^-jr;^ , 

PORRE ecc. 

OssER. ED Agg. — Esamineremo primieramente al- 
cuni abbagli di spiegazione o di citazioni ^ ne^. quali è 
caduta, la Crusca in varii paragrafi di questo verbo. 
Poi cresceremo di. alquanti significathla sqppelleltiie 
di cui essò va ricco nel /Vocabolario^ 
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§ I. Porre ^ per Accomodare y Cron» F'elL 22. 
La qaale Papera ecc. , maritarono eco. , a Gialiaoo , 
e dìeronle di dote da trecento fiorini , e male la puo« 
sono. 

‘ Qui è chiaro che la puosono non vuol dire Vae- 
comodarono ^ msi accasarono ^ cioè la maritarono. 

§ X. Porre , o Porre caso , oagliono Presup-- 
porre , Mettere il caso in termine, G, V, IX , 
272 , 2. £ simiglianle corressero la lezione delle ca- 
pitudini dello arti, pognàmo che non facessero di loro 
più, eh’ una lezione, yit, SS, Pad, I, 27. Impose 
loro ^ silenzio , e non li lasciò parlare , pognamo che 
bène dicessero la verità. 

Pognamo che ^ nell’ es. del Villani , è un inciampo 
innanzi ai piedi' che fa arrestare il lettore.' Però apriamo 
l’edizione dei Muratori, che legge; E simiglìante 
corressero' la leeone delle capitiidini^ che ogni 
anno non facessero di loro più ch^ una lezione. Il 
sènso qui si la chiaro: e la Critica domanda che si 
levi dal Vocabolario un esempio fondato su uno sprò- 
posilo* La*stessa > Critica richiede ancora che si tolga 
dal paragrafo l’ es. delle Vite de’ SS. Padri , nel quale 
Pognamo che ^o\o,Qitahtunqiie ^ modo frequenlbsi- 
roo negli 'scrittori‘ del ’ Trecento. ‘ ' 

. § XVL Porre al sole \ oalé' Kòvinare , Mandare 
in precipizio, ‘ ' - » 

- E y^\e '2iocoxo^ Manifestare ^ Far chiara una cosa 
che teneasi occulta ^ Pubblicarla^ ecc,* ‘ ' 

’ § LI V. Porre 7 e mani addosso ^ vale Offenderei 
Lai. Laedere» Guid, Crmei..^io6.'^iiUo de’ Greci fu 
Monti f Prop, T, ///, p. III* 7 
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tanto ardito , oè tanto sicuro che ardisse di porgli le 
mani addosso. 

Alloraquando Pallade , nel primo dell* Iliade , impe- 
disce ad Achille adiralo di scagliarsi sopra Agamen- 
none dicendogli : Cessa dalla lite e non impugnare 
la spada , ma ingiurialo colle parole , gli permette 
fors*ella di porre le mani addosso al Capitano, ben- 
ché non gli vieti di offenderlo dicendogli villania ? 
No mai : anzi tutto il contrario. £ chi dicesse al Com- 
pilatore del paragrafo: Voi non intendete le frasi 
che volete spiegare ; gli porrebbe le mani addosso 
benché V offendesse negandogli il buon giudizio? No 
per la seconda volta. Dunque Offendere^ il che si fa. 
non meno colle mani che colla liugna ^ cioè co* fatti e 
colle parole , non è che una parte', della dichiarazione 
di Porre le mani addosso , e a darla compiuta è 
da dirsi : Afferrare qualciino per offenderlo. . 

§ LX. Por modo, vale Raffrenare , Moderare , 
(Quietare. Lat. Cohibere. jdrrigh, 54* Poni modo 
alla fellonia , ponvi modo, o perfida. Lor. Med. Rim. 
46 . Ponete modo al pianto, occhi miei lassi ^ Presto 
quel viso angelico vedrete^ 1 ; .i 

Questa è locuzione tutta latina, e vale talvolta più 
che Raffrenare e Moderare, perchè vale anche Por 
fne , Ultimare. Basti questo solò esempio di' Virgilio, 
En. 1. VII , V. Haec erat illa fames : haec nos 
suprema manebat 'Exitiis' positura moefum.* tra- 
dotto da A. Caro:? Or questa è quella famei Ul- 
timo rischio. ad ultimar prescritto Tutti i nostri 
altri perigUod. affanni.' ^ . 
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Or Teoianio alle Agginnte. Porre al fondo signi- 
fica Mandar in mina. Car. Ea. X, iSg. Ed io 
son quella , Io che V afflitte lor fortune agogno 
Di porre al fondo 7 E perchè non piuttosto Chi 
rfe’ Greci alle man gli pose in prima. Ov’ è da no- 
larsi Porre alle mani per A%%uffare in attivo. 

Porre avanti altrui una cosa per Mettergliela 
in considerazione, Mostrargliela. Car. En. X, 
a36. E l’orgoglio di Turno e L’ apparecchio E 
l’incostanza delle umane cose Gli pose avanti. 

Porre il morso. È quasi lo stesso di Por freno 
( V. la Gr. § XXIX )) ma forse ha più spirilo, e vale 
ancora Assoggettare , Sottomettere alla domina- 
zione. Ar. Fur. Ili, iS. E posto agli Vmbriealli 
Piceni il morso. 

.. Porre il piede nell’altrui orma dello figurata- 
mente vale Imitarlo. Ruceil. Api , 237. Ma questo 
non vo’ far perchè non cerco Di voler porre in 
sì grand’orma il piede. 

Porre incontro per Comparare, Paragonare. 
Ar. Fur. XXXVI, 27.. Dell’ una egli e dell altra 
il ben vorrebbe , Ch’ ama ambedue ; non che da 
porre incontro Sien questi amori : è l’ un fiamma 
e furore , L’ altro benevolenza più che amore. 

. Porre in grembo per Affidare, Car. Eu. IX, 
397. Ogni fortuna mia Ponendo , ogni mia fede 
in grembo a voi. Frase virgiliana: in vestris pano 
gremiis. 

Porre innan/ie il medesimo che. Anteporre, Dare 
la prefereuM. Ar. Far. Y , i4* E che alla moglie 
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€ che, ad ogn* altro innante Mi porrebbe egli in 
sempre essermi amante. 

Porre in saldo per Assodare.^ Consolidare. Cai*. 
Eq. XI, 685. Patria della fortuna il moto il^ giuo- 
co, Come suol V altre cose, ancor le nostre Can- 
giando risarcire e porre in saldo. E qaesta pure è 
frase tutta di Virgilio : in solidum fortuna locavit. 

Porre in sodo ba lo stesso significato di sopra ; ma 
fu adoperato anche in quello di Concertare , Dilibe- 
rare. Laud. di S. Francesco, da antico God. inedito. 
Disse aliar Giuda : lassate a me questo. Lassate 
a me trovare il tempo e il modo. Aliar si pose 
il tradimento in sodo. £ nelP altro di Fermamente 
risolvere , Stabilire. Poli*. Rispetti. Ch^ egli ha de- 
liberato, e posto in sodo. Se gli dovesse esser 
cavato il core , Di cercare ogni via , ogni arte e 
modo. Per corre i frutti un dì di tanto amore. 

Porre la vita, e dicesi anche Mettere la vita, per 
Sacrificare la vita , Darla per salvare altrui. Vi». 
SS. Pad. II, 317. Gesù Cristo, lo quale poscia 
sua vita per nostra redemione. Ar. Fur. IX, 37. 
E tanto miei che poco lor parria La vita por per 
la salute mia. E più avanti, st. 5i. Se dunque da 
far altro non mi resta, Nè si trova al suo scam- 
po' altro riparo, Che per lui por questa mia vita, 
questa Mia vita per lui por mi saria caro. E ne* 
Cinque Canti agg. ai Furioso, II, 2. Ma si bene il 
pastor vero che mette La vita propria pel suo 
gregge' infermo. Equivale questo modo di dire al 
ponete animam degli Evangeli; ed è molto caro ai 
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Latini. Ne darò od esempio solo. Hoc denique ani- 
mo sum f ut si in hac cura atque administratione 
vita mihi ponenda sit, praeclare actum meum pu- 
tem. Cic. Fam. 1 . IX , ep. 24. 

Porre legge ?ale Dar legge , Stabilire per leg- 
ge y ime tutta latina essa pure. Ar. Far. lY, 65 . Sia 
maledetto chi tal legge pose , E maledetto chi la 
può patire. Così Orazio, sat. Ili, 1. I, t. io5. Op- 
pida coeperunt munire ; et ponere leges , Ne quis 
far esset^neu latro ^ neu quis adulter. 

Porre V ingegno a una cosa. Applicarvisi at- 
tentamente. Dant. Inf. YI, 81. E gli altri che a 
ben far poser gV ingegni. Simile a quello di Cice- 
rone a suo Fratello: Totum ut animum ^ curam y co- 
gitationemque ponas in omnium laude colligenda. 

Porre alcuno per ragione vale Esaminarlo, Chie- 
dergli minuto conto , e Ragione qui prendesi nel 
senso del § Y. Ar. Fur. XXX, a8. Penne a incon- 
trare un cavalier Guascone Che dal campo affri- 
can venia diritto. Da lei fa molto posto per ra- 
gione , Finche si venne al termine prescritto. 

PORTA ecc. U Apertura per donde sventra ed 
esce nelle città, o terre murate, e ne^ principali 
edifici, come palagi , chiese e simili, e talvolta se 
ne trovano esempli parlandosi anche d* edificii 
piccoli. Lat. Porta , Janua , Palva. 

OssEaTA.ziOMB — La Crusca nella prima edizione 
«lei suo Yocabolario aveva assolutamente negato che 
nelle case si potesse entrare per la Porta, e conce- 
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deva appena che P entrare e P nscire io esse venisse 
fatto per V Uscio. Il che essendo sembrato ridicolo, 
moderò da poi il sno rigore , e confessò che qualche 
esempio trovavasi ove Porta era detto anche trattan- 
dosi di edifìcii non sontuosi. Però si ascolti Daniello 
Bartoli nel suo Torto e Diritto del Non si può. 
Cap. GLI. 

if II Vocabolario alla voce Porla dicé così : U aper- 
tura per dove s* entra , ed esce nelle città , o terre 
murate fO né* principali edijtciij come palagi ^ chie- 
se , e simili. L* Uscio poi , nel medesimo , è ./Apertura 
che si Ja nelle case per uso d*entrare, o uscire. 
Sopra le quali definizioni alcuni sottilissimi osservatori 
delle proprietà d' ogni voce insegnano, Che gran fallo 
in Arcbilettura commette chi chiama Porta P Uscio 
d' una casa privala , e Uscio la Porta d' alcun pubbli- 
co e grande edificio. Se ciò è vero, io fo croce delie 
braccia , e loro mi rendo a discrezione , come già al 
Trissino quel convinto d’ aver più volte adoperato 
P Offlicroo per P Omega, ed e converso. Ma avanti dì 
me si presenti a dimandar mercè del medesimo fallo 
il volgarizzatore di Pier Grescenzi , il quale, lib. I, 
c. 5 , chiama Porte gli Usci delle case villesche ; anzi 
lui e me insieme difenda il Boccacci leggendo in voce 
alla quel testo della ^ov. 4^ ? dice : £d appena 
di nasconder compiuta j’ era, che coloro, che una 
gran brigata di malvagi uomini era, furono alla 
Porta della piccola casa ; anzi della casetta , come 
poco avanti Pavea chiamata. Ma che Porta e Uscio 
indifferentemente s'adoperi, ne sia testimonio questo me- 
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desimo Autore, che ÌDdifièreotemente l’adoperò : Nov. Sa. 
Allora disse Alberto: or fate ch'egli truovi la 
Porta della vostra casa per modo eh egli possa 
entrarci : perciocché vegnendo in corpo umano co~ 
m ’ egli verrà , non potrebbe entrare se non per 
V Uscio. 11 qual testo dimostra quanto sia vero quel 
che altri dicono, essere quel che chiude, Por/a 

1’ apertura cht^ si chiude. Se ciò fosse , Alberto non 
entrerebbe per {'Uscio, ma per la Porta. E No?. 38 
della casa di Girolamo. Si levò su ed acceso un lu- 
me , il morto corpo de' suoi panni medesimi rive- 
stito, sema alcuno indugio, aiutandola la sua in- 
noceniA, levatoselo in su le spalle, alla Porta 
della casa di lui nel portò , e quivi il pose , c la- 
sciollo stare. E venuto il giorno , e veduto costui 
davanti all'Uscio suo, morto , fu fatto il remar 
grande. Così egli. Or se questo era palagio, eccolo 
con l’ Uscio ; se la Gasa ordinaria , eccola con la Por- 
ta. Aggiungasi, G. Vili., che della Basilica di S. Pie- 
tro di Roma scrive così, lib. lY, cap. 14 . Ciò ordi- 
nato , e fatte chiuder le Porte della Chiesa di S. 
Pietro , e serrare , subitamente venne un turbico 
con un vento impetuoso , e fòrte, il quale per gran 
forza levò l'Uscio delle Reggi di S. Pietro, e 
portolle dentro il Coro ». 

PORTANTE. Tes. Br. IV, 6. Portanie è un pe- 
sce, ch’è chiamato cavallo fiumatico, peroccb’ el nasce 
nel fiome del Nilo , e lo suo dosso , e lì suo’ crini , e 
la sua boce è come di cavallo; e le sue unghie son 
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.fesse, come d’ oQo grande porco saUatico; ed ba la 
coda , come caae Brellone , rilooda. 

OssEHVAZioiTB » Come Ippopotamo siasi cangiato 
in Portarne^ non saprei dirlo. Egli è però certo cbe 
Portante non è uno de* mostri di Proteo, ma no mo- 
stro di scrittora o di lezione venuto ad abitare nel 
gran mare degli spropositi delia Crusca. £ nota cbe 
un sì caro gioiello di lingua si è già «Rostrato prima 
d*ora alla voce Fiumatico. Sproposito si è pure fuor 
d' ogni dubbio l* aggiunto di ritonda dato alla coda 
in vece di ritorta. V. in Plinio ( I. Vili , c. s 5 ) la 
descrizione dell* Ippopotamo quasi lilteralmente copia- 
la da ser Brunetto. 

PORTANTE. Che porta. Lai. Portans^ Ferens. 
Esp. Pat. JVost. Suoi santi pensieri , cbe tutti furo- 
no belli e onesti , portanti fruiti. Filoc. 1 , 55 . Sali- 
rono sopra i portanti cavalli , piangendo. Amet. 5 s. 
Dafne sempre portante le verdi foglie era tenuta bel- 
la. E 91. Mio padre da’ celestiali onnzii prima , cbe 
da Gcfiso nominato , portante le sue ali vermiglie nel- 
1’ oro , sopra quest’ onde prese la madre mia ( cioè : 
usando tali cose nell* insegna ). JSemb. Asol. 2, 
98. I cammelli di lontani paesi le mercatanzie por- 
tanti. 

Ossbuv AZIONE — Si chiami 00 questi esempi ad esa- 
me , e si vedrà che nel primo i santi pensieri por~ 
tanti JrutU vogliono significare pensieri che proda^ 
cono frutti ; nel secondo cavalli portanti sono ca-* 
valli che vanno di portante f ossidi ohe hanno lam-^ 


Digilized by Google 



io5 

biadura ; nel terzo Dafne sempre portante le belle 
Jbglie è Vallerò che non perde mai le sue gron- 
di; nel quarto portante le sue ali vermiglie neU 
Varo ?a)e che usa quell* insegna ; nel quinto t cam- 
melli portanti le mercatanùe sono cammelli che 
trasferiscono le merci da un luogo alVjaltro. Or 
come inak tanta difierenza di sensi non fu avvertita , e 
si misero a fascio tutte queste autorità , ciascuua deile 
quali abbisogna di una spiegazione particolare? 

PORTARE. § XXXIII. Portar la fede in grem- 
bo, in modo proverb, vale Esser facile a mancar 
di fede. 

Ossee, ed Agg. — Grembo sì usa spesso ed ele- 
gantemente per Seno , e Seno per Cuore. E portar - 
in grembo , ricevere in grembo , posto assolutamen- 
te , vale lo stesso che jiver caro, Accogliere con 
amore. In qual modo adunque portar in grembo la 
fede può esso valere tutto il contrario di portar la 
fede nel cuore ? Mentre aspettiamo che la Crusca ne 
spieghi questo enigma , noi porremo qui un altro Por- 
tar fede più onesto, perchè varrà Esser fedele. 
Mantener fede , lat. Manere in fide. Dant. Inf. XIII. 
Fede portai al glorioso uffvùo Tanto eh* io ne 
perdei le vene e i polsi. Se Dante avesse detto 
serbai , il modo sarebbe stato meno elegante. 

PORTENTO. V. L. Prodigio. Lat. Portentum. 
Morg. XXIV , 65. Era apparito in quei gran dì pro- 
digi , Portenti , auguri e segni e casi strani. 
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OssER. ED Agg. — Tolta la rirereoza che si voo- 
le avere al Morgante dod ci terrà dal dire- che quel- 
li era apparito in luogo di erano appariti è errore 
di grammatica , e che la grande autorità del Pulci 
Dol salva. 

Al derivato latino Portento aggiungi quindi il suo 
verbo radicale Portendere. Ed è il maestro delle 
leggiadrie della favella quegli che ce lo esibisce : Car. 
En. 1. VII,v. ia5. Gli auguri ne dicean che fa- 
ma illustre E gran fortuna a lei si portendea. 

FORTIERA. Tenda , che si tiene alle porte. 

OssERVAZiOKB — Portiera è anche femminino di 
Portiere , e vale il medesimo che Portinaia. Nè al- 
tra voce potrebbe osarsi in questa significazione nella 
nobile poesia. Perciò assai bene il Rolli nella sua 
Traduzione di Milton ( Par. perd. 1. Il , ) disse Por- 
tiera dell’ Inferno la Colpa , ossia il Peccato. 

PORTO. Luogo nel lito del mare^ dove per 
sicitrewa ricoverano le navi» Dant. Par. I. Onde 
si muovono a diversi porti Per lo gran mar dell’ esse- 
re. Petr. canz. si, i. Però sarebbe da ritrarsi in 
porlo , Mentre al governo ancor crede la vela. 

OssERVAZiORB ~ Nc’ due esempi arrecali Porto è 
in significato metaforico. Il gran mar deW essere in 
quello di Dante non è 1’ Oceano Atlantico nè il Pa- 
cifico , ma 1’ esistenza di tutte le cose , cioè Iddio ; e 
i diversi porti a cui mnovono tutte nature non sono 
luoghi da ripararsi le navi, ma il fine a cui tendono 
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le creatore nelP ordine delP onÌTerso. Nè luogo da 
ripararsi le navi è pare il porto a cui dice esser 
tempo di ritrarsi il Petrarca , ma Cessazione dalle 
care amorose, Riposo , Ricovero, Rifngio ad nn tenore 
di vita diversa da quella fio allora condotta , come il 
conferre se in portum philosophiae di Cicerone 
( Fam. VII, 5o). De’ quali porli metaforici è sì gran- 
de il numero nelle prose e ne’ versi , che tanti non 
ne ha per tuli’ i mari la Terra. 

POSARE. Por giuso il peso y e la cosa y che 
V uomo porta, 

POSATO, jàdd. da Posare. Lai. Depositus, 
Bocc. nov. 23 , 8 . Posato il mantello , se n’ entrò nel 
letto. Pit. SS. Pad. II, So. Essendo egli posato in 
su la ripa del fiutoe , una giovane Elìopessa venne , e 
toccollo per la melote. 

OssBR. ED Agg. — Dicendone il Vocabolario che 
Posato viene da Posare, conveniva ch’egli avesse 
distinti gii esempi secondo le varie significanze del 
verbo generante. Perocché nell’ esempio del Boccac- 
cio posato vale deposto , e in quello delle Vite de’ 
Santi Padri è detto in vece di seduto , adagiato o 
simili ; e. quindi nè l’uno nè l’altro s’accordano colla 
primitiva definizione di Posare. Ma le confusioni che 
nella Crusca s’ incontrano sono ornai troppe e di trop- 
pe fatte. 

Posare vale, in senso mancante al Vocabolario, 
Dar riposo, Par riposarcy Ristorare. Ar. For. 
XXXI, 5o. Tutta la gente alloggiar fece al ho~ 
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SCO E quivi le posò per tulio il giorno. Egli è 
diriltameDle il Me/icere exercitum , copias , miUtes 
dei Latioi. 

POSCRAI. j4vv. V. A. e traila dal Lai. barò. 
Postcras. Morg. XXVll , 55. E non dora la festa , 
ma domane Crai , e poserai , e poscrillì , e posquacchera. 

. Osservazione. — Crai , e poserai , c poscrilli , c 
posquacchera bellissime leggiadrie ! E la Crosca ce 
le abburatta per 6ore sceltissimo , e qualchedaue vi 
nota sopra che non poscrilli ^ ma poscrilla è da 
leggersi. Frattanto P onore della favella domanda che 
insieme col chicchi bichicchif col chiacchi bichiacchi 
e col chiccheri ciacckeri , con cui fanno una bella 
musica , siano a gran colpi di frusta cacciate fuori del 
Vocabolario. 

POSSEDERE. Avere in sua podeslà e podere. 
LaU Possidere. 

Aggicrta — 1 compilatori Veronesi hanno arric* 
chita la Crusca di questa voce nel significato di Po- 
polare i Occupare, colP esempio di Dante, Inf. XI. 
Assai chiaro procede La tua ragione, ed assai 
ben distingue Questo baratro e V popol che ’/ pos- 
siede. Eccone a maggior sicurezza nn altro di Dante 
medesimo, ove Possedere è osato da lui nel senso 
di Popolare , Occupare , Abitare , senza bisogno di 
rima : Inf. IV. Di lungi v* eravamo ancora un po- 
co , Ma non sì eh? io non discernessi in parte Che 
orrevol gente possedea quel loco. 
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POSTA. § XII. Posta per Postema. JBocc. noo. 
56 , 17. Ma che alcuna posta TÌcina al cuore gli s^era 
grotta , che affogato P avea. 

OssBHTAZioiiB — Niuuo , ch’ abbia sano il cervello, 
vorrà avventurarsi ad osare Posta per Postema so- 
pra qoesP unica autorità j non essendo bea certo che 
il Boccaccio abbia inteso di significare nel luogo citato 
piuttosto Postema f che Pena o altra parte che stia 
vicino ài cuore. £ forse nel luogo citato vi è laguna 
della parola vena o arteria ; e deesi leggere alcuna 
vena posta vicino al cuore 0 simile. Ma questo non 
è che uu nostro mero sospetto. 

POSTERI. V. L. Discendenti. Lat. Posteri. 
POSTERITÀ , POSTERITADE , e POSTERI- 
TATE. V. !.. Discenden%a. 

OssERVAZioBB ~ La definizione poteva esser data 
con più circostanze , tanto più che alP articolo Discen^ 
denti la Crusca se la spaccia in breve col dire iVa- 
to , Disceso , Originato da chicchessia. Ma comu- 
nemente e principalmente si cominciano a chiamare 
Posteri i Discendenti , quando essi perdono la pro- 
pria denominazione di Figlio , Nipote , eco* E Po- 
sterità di Dardano , Posterità di Enea furono detti i 
Trojani ed i Romani in generale, quantunque pro- 
priamente non tolti avessero per primo stipite la per- 
sona di Dardabo o di Enea. 

Il Vocabolario poi non ammette la voce Postero 
nel singolare , e nondimeno non si può rifiutarla da 
che fu aceolto il plurale. L’ illustre autore delle Notti 
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Romane ne fa aso frequenlemeole , ed è ‘ parola di 
bellissimo suono. 

POSTO, ^dd. da Porre. Lai. Positiis. 

AGGicriTA — E Posto da Porre per Paragona- 
re , Comparare^ lai. Collatus , osò il Molza , Ninf. 
Tib. Pedesti mai si grave pena e ria Che , posta 
col mio duol , > lieve non sia ? E per castità e bel- 
lezza di' lingua qual autore Toscano di quell', età- può 
mettere il piede innanzi al lombardo Francesco Molza P 

POTERE ecc. 

Aggiunta — È da notarsi una molto bella e leg- 
giadra maniera elittica di questo verbo. Gar. En. YIII 
617 . Quel che Parte puote O di Jèrro o di li- 
quido metallo Io ti prometto. E si osservi, che dove 
Virgilio ( ibi ) ha Quod fieri fierro- liquidove potest 
electro y il Caro , abbandonando il ha dato alia 

frase più vibrazione e più spirito. Cosi Dante in vece 
di poter portar arme disse , Par. XVI , 4^* 
color che a quel tempo eran ivi Da poter arme : 
e ci fa meraviglia che il Lombardi e il Biagioli ab- 
biano a quesf.otlima lezione preferita P altra bassa e 
triviale di portar arme (i). 

- Potere di uno vale Aver possanza e autorità sopra 
di lui. Ar. Far. XXIII', So. Ma che Fortuna , che 
di noi potea Più che noi stessi , da imputar s' avea. 

(1) Vedi la nostra Nota al Saggio sul Cònyito di Dan- 
te , pag. 70 , ove coll* autorità dei Deputati al Decamerone 
e eoa molti esempi abbiamo difesa la lezione Da poter arme. 
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Potere posto assolatamente , nel significato di ina- 
lerei Essere valoroso. Ar. Far. XII, 4^* Mentitor 
brutto marrano , In che paese ti trovasti e quan- 
do A poter più di me coll' arme in mano. 

POVERO. Che ha scarsità e mancamento del- 
le cose , che gli bisognano ecc. 

Aggiurta — Povero per Insufficiente. Boccacc. 
Vii. Dani. Non basterebbero a ciò le forze mie : 
ma con lettere povere a tanta impresa ecc, 

POZZA. Luogo concavo, e piccolo pieno d' a- 
cqua ferma. Dani. Irf. VII. Così girammo della 
lorda pozza , Grand* arco tra la ripa secca , e *1 mezzo. 

OssBRT AZIONE — Vuoi Sapere che sia nell* esempio 
di Dante il luogo concavo e piccolo chiamato lorda 
pozza} Nuli* altro che la palude Sligia. Or vedi se 
possa stare insieme colla pozza del Grescenzi e colla 
pozza di Lorenzo de* Medici ( degli altri due esempi 
allegati dalla Crusca ), la prima delle quali serve a 
contener 1* acqua pe* bisogni dell* agricoltura , e 1* altra 
ad abbeverarvi le pecore la Nenciossa del Vallerà. EJ 
a fare avvertito 1* Accademico compilatore che la poz- 
za di Dante non poteva essere luogo piccolo bastava- 
no , s* ei vi avesse posto mente , quelle parole Gran- 
di arco. Come può esser grande 1* arco di on luogo 
piccolo ? 

PRECE. V. t. e si trova usata in genere masc. 
efèmmi Prego , Preghiera. Frane. Barò, XLU, 
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5. Ancor ti faccio un prece , S* el li saluta il matto , 
fa* risposta. 

OssBRVAZiORB — Noo credo che Prece possa' osar- 
si indislintatneDte nei femminino e nel mascolino da 
chi non voglia far ridere le brigale. Perchè le Preci 
sono donne fino dal tempo che Omero mandolle ru- 
gose, guerce e sciancate per tutto il mondo a ripara- 
re i danni cagionati da Ate. Ed ora dolenti che la 
Crusca abbia io esse operalo ciò che lo stagno di 
Caria nella meschina Saimacide ^ pregano che sull* e- 
sempio del Barberioo venga posto il sigillo di morte, 
come già sta sull* altra voce Preghiera per Preghiera. 

PRECETTANTE. Che precetta. Salv, disc. II, 
206 . Laonde il Bembo , come non semplice precettan- 
te , ma eperante insieme, ed artefice del nostro dolce 
idioma , ebbe ecc. 

PRECETTARE. Mandare il precetto, o per 
pagare , o per comparire in giudizio , o simili. 
Buon. Pier. V,5, i. Ma il precettai però per so- 
slcnnto *N una di quelle curie magistrali. 

PRECETTATORE. Precettore, Che dà pre- 
cetti , o regole. Lat. Praeceplor. Con tre esempi 
dei Snlvini. . 

PRECETTIVO. Add. Che contiene precetti , o 
regole, Salvia. Disc. II, 3i. Il libro De vulgari 
eloquio , se pure è suo ecc. , composto in latino per 
farlo comunicabile a più, e per essere precettivo. 

PRECETTO. Comandamento. Dittam» 111 , ag. 
Col precetto del padre si_ divise. Fr. Giord,> Pred. 
II. Oiséi^àre i precetti del decalogo. 
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PRECETTORE. Maestro. Lat. Praeceptor. 

OasEBTAZiotTB li guazzabaglìo di questi articoli è 
iofìoito. Prima di tatto la famiglia dei Precettanti , 
Precettatori e Precettori è corpo acefalo, perchè man- 
ca Precetto io significato di Insegnamento ; e la Cru- 
sca bruttamente confonde i Precetti del Decalogo coi 
Precetti politici , e con quelli che il Creditore manda 
ai Debitore per farsi pagare , lasciando dimenticati i 
Precetti di Mastro Fidenzio. 

Poi come vuoisi che i verbali Precettatore e Pì'e^ 
ceUante valgano Insegnatore ed Insegnante^ se Pre- 
cettare vale Mandare il precetto o per pagare o 
per comparire in gtWzzio? Converrà dunque lascia- 
re que' due oouù agli nfiìciali delle Corti di Giusti- 
zia , o concedere anche a Precettare il senso di Par 
precetti , Insegnare , il che non ha aria di buona 
favella. 

Quindi è da notarsi che la Crusca , spiegando il Pre- 
cettante del Saivini per colui che precetta y e subito 
dopo facendone sapere che Precettare vuol dire Man- 
dare il precetto o per pagare o per comparire ecc., 
cambia l’ illustrissimo Cardinal Bembo nel bargello 
delle Stinebe. 

Mostrata la confusione di queste voci , non vogliamo 
che rimanga inosservato 1* esempio del Salvini alla vo- 
ce Precettivo , ove quel dottissimo vorrebbe pure che 
il libro Del volgare eloquio non fosse di Dante. 
L* amore del luogo natio è. bellissimo , ma P amore del- 
la verità va innanzi ad ogni altra cosa : e poiché la 
legittimità di quel 'libro fu prima con irrepugnabili 
Monti , Prop, T. Ili, p. III. 8 
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argomenti provata dal principe de’ giireconstiUi italia- 
ni Vincenzo Gravina , e la veracità delle dottrine in 
esso gridate venne poscia con eloquenza trionfatrice e 
co’ teslimonii del fatto mostrata dalla classica opera del 
Perticar! , la Crusca darà a vedere buon senno col 
levare dal suo Vocabolario 'quell’ esempio del Salvtni; 
ti quale rammenta a quanti lo veggono, cbe il santo 
vero fa posposto in Firenze alle misere preoccupazioni 
municipali. 

PRECIPUAMENTE, v. i« Ap^rh. Particolar- 
mente ecc. Segue un esempio del Borghini , 

Rom. e due del Castiglione, Cort, 

OsSERVAZioim — Questa è la prima volta cbe io 
m’incontri a vedere citato il Castiglione. Ma chi- 
unque richiamerà alla memoria le dottrine professato 
da questo scrittore nella Prefazione e nel primo libro 
del Cortegiano , dottrine di cui nel secondo volarne 
della Proposta ( part. Ili, pag. 31 3 ) ha già fatto paro- 
la il Perticar! , non si farà meraviglia cbe 1’ elegantis- 
simo legislatore della Corte dei Montefeltro sia stato 
si poco dalla Crusca vagliato. Quella professione agli 
occhi del Frullone doveva sembrare più ereticale del- 
la confessione d’ Augusta; e quindi egli fo anche trop- 
po magnanimo nell’ ammettere anche nna sola volta 
1’ autore ed il libro alia sua comunione. 

PRECISAMENTE. Awerh. Brevemenia^ Suo- 
cintamente, JUsolutamente , Distintamente ^ Parti- 
colarmente. Lat. Praecise , Stricte* 
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OssBRVàzionB — L’ allimo degli esempi che la Cru- 
sca porla ad illustrazione di questo Tocabole è il se- 
guente del Magalotti , Sagg- nat. esp. so. Non tutte 
le vibratìoni del pendolo correre in tempi preci- 
samente eguali. Qui Precisamente vale Esattamen- 
te , jéppuntino , lat. Adamussim. E poiché è gran- 
dissimo Taso che si fa di cotesto avverbio in tal sen- 
so , ragion vnole che si divida P esempio del Maga- 
lotti dagli altri, e gli si faccia paragrafo separato. 

PRECISO. Add. Distinto. Lat. Praecisus , Di- 
stinctus. 

Aggiosta — Vale anche Interrotto^ Reciso^ Tron- 
cato : anzi questo è il primitivo sno senso ( v. Pre- 
cidere ). Eccone due soli fra i molti esempi che si 
potrebbero arrecare. Dani. Par. XXX. Dal primo 
giorno , eh’ io oidi suo oiso In questa vita , m- 
sino a questa vista , Non è *l seguire al mio can- 
tar preciso. Car. En. VI. 1317. In sul Jiorir pre- 
ciso Ne Jia fi vago e sì gentile arbusto. 

PREDARE. Tor per forza , Far preda. Lat. 
Praedari. 

Acgicbta — La Crnsca pone questo vocabolo nel 
semplice e proprio senso di Togliere per forza , 
ecc. , senza darci di lui alcuna metaforica significa- 
zione. Eccone una molto notabile. Torq. Tasso , Canz. 
O bel Colle ecc. St. 3. Come predando i fori 
Sen van V api ingegnose Onde addolciscon poi 
le ricche celle. Il Salvini nelle Annotazioni alia Per- 
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fella Poesia del taratori) dopo a?er dello che il 
Tasso in tutte le cose ^ ma in particolare nelle 
cannoni , è incomparabile , soggiugoe : Questa ( la 
caoz. O bel colle ) commendatìssima dalV tintore 
( il Uaralori ) io voglio con pace di esso alquan* 
to considerare \ e notarci , se possibil è , qualche 
neo , il quale serva non ad oscurare , ma a fare 
risaltare più la sua belle7»%a. E messa maoo alle 
crilicbe^ dice che la melafora predar i fori è al*- 
quanto caricata : nè fa buona al Tasso la considera- 
zione che Omero , Yirgilio o lutti i poeti danno alle 
Api il nome di nazione , di popolo , di esercito. E 
quantunque ( segue egli ) Virgilio dicesse: Con- 
vectant praedam parlando delle formiche nel IP' 
delV Eneida , non si sarebbe arrischiato per ao- 
ventura a dire Praedanlur. Per rero io non ao che 
pretendasi il Critico. Yirgilio comincia la sua simili- 
tudine con questo Terso : Ac velati ingentem for^ 
micae farris acervum Quum populant. Ora s* egU 
si arrischia a dire populant ^ cioè saccheggiano , 
qual riguardo potea tenerlo dal dire praedantur se 
per la misura del Terso gli fosse venuto io acconcio ? 
A me sembra che le metafore Saccheggiare e Pre^ 
dare sieno due gocce d* acqua d' una stessa natura , 
e che la censura del Salvini al Tasso putisca in- 
finita sofisticheria.^ In fatti si consulti A. Caro ove 
traduce la^ similitudine di Yirgilio , e si vedrà che al 
Saceh^gicare^ieì Ialino egli sostituisce nell’ italiano 

K lY. V. 6 i4j 

Qual è ^quando le provide formiche • 

Delle lor vernarìcce vettovaglie 
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Pensose e procaccievoU si danno 
A depredar di biade un grande acervo. 

E sì coDsalti ancor P Àlamanoi , il quale , Colt. V , 
926, chiama predato od orlo danneggiato dalle la- 
macbe, dalle formiche , dai grilli , ecc. Jan cir- 
condar tre volte in giro II predato terren discin- 
ta e scalza E con gli sparsi crin donna ecc. Se 
ciò non basta , me ne appello alP Ariosto che , parlan- 
do di QD^ aoretta, dice: Far. XLII,st. 47 « ^ quella 
ai fiori , ai pomi , alla verzura Gli odor diversi 
depredando giva E di tutti faceva una mistura 
Che di soavità V alma rapiva. Dopo questo splen- 
didissimo esempio la critica del Salvini fa compas- 
sione , e Predare i fiori ecc. e Depredar gli odorif 
P uno riferito alle Api , e P altro alP Auretta , con 
pace di esso sono bei traslati e leggiadri. 

PREESISTENZA. Precedente esistenza. 

OsSERTAZIOIfE — 

PARENESl 

del verbo Esisteee a* suoi figlinoli 
Esistehza , Esistente , Prebsistehe , Preesistenza y 
Preesistente , Coesistere , Coesistenza , 
Coesistente . 

Quantunque sia già qualche secolo che i pedanti mi 
hanno da voi diviso , non credo però , miei cari figlino- 
li, cosi perdute le mie prime sembianze, che non 
dobbiate più io me riconoscere P onesto padre che vi 
ha generali. Ravvisatemi; io son desso veracemente, 
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souo il V. Esistere che, esilialo dagli stati della Cru- 
sea , ma beo accolto in quelli della ragione , vengo pa- 
lesemente a riunirmi alla mia famiglia senza paura di 
essere morto da^ miei nemici. 

Ben sapete che fin da quando la Crusca accolse nel 
Vocabolario i mìei primogeniti Esisienui ed Esistente 
c con Infìnilo scandalo della Logica mandò me inno- 
cente loro padre ai confini , non contenta essa d' a- 
vcrmi posta la taglia come a reo di crimen laesae , 
fulminò la scomunica a tutti coloro che avessero osato 
darmi ricetto. Di qui le tante imprecazioni vomitate 
contro a me dai leccafrulloni. 

Mentre però costoro mi gridavano addosso la croce , 
e fino le panche a quelle loro ciance si rompeaoo dalle 
risa , quale peusato voi cbe si fosse la vita mia ? 

Onorato di onesta e bella accoglienza da tutte quante 
le scienze, io spaziavami liberissimo negli amplissimi 
loro campi , e ninna v* era di esse cbe altamente non 
protestasse d' aver continno bisogno dell' opera mia ; 
non parendo il v. Essere suificiente ad esprimere colla 
debita chiarezza ed appunto certe proposizioni , certi 
assiomi tirati dal seno della filosofia un po' più pro- 
fondo ed astruse cbe il seno della Tramoggia. Perciò 
a conoscere la differenza che corre tra Essere ed 
Esistere , no acuto geometra e letterato dalla morte 
rapito non ò moli' anni all' Italia con matematica pre- 
cisione la dimostrò (i) , e la dimostrazione si è tale , 

(1) Valperga-de-Caloso. — Prmdpes de Philosophie pour 
des initiés aux mathématiques. — Chap. I. Différence en- 
ire étre et exister. 
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die $e il Frullone avesse coscienza e pndore , dorrebbe 
una volta arrossire avermi insidiata a lutto potere la 
vita. E se non farà fine alla persecuzione , peggio per 
lui. Imperciocché poniamo caso che a qualche bello 
•pirilo venga il frullo di dirgli : Messere , sei tu cosa 
reale ^ oppure chimerica? esisti tu o non esisti? 
Se messere per non peccare-in buona favella e non 
pontraddire a sè stesso, in vece di rispondere Io esi- 
sto , dirk Io sono, correrà pericolo che qualcuno a 
queir ambiguo » indeterminato Io sono appicchi su- 
bito un nome che di Frullone lo cangi io certo per- 
sonaggio eh* io non ho cuore di dire. Io parlo forse 
un po* chiuso ; ma voi dorreste sapere il mio grande 
rispetto ai precetti del Galateo , e senza obbligarmi a 
dir altro , già comprendete che il v. Essere ( il quale 


» Malbeutensemeut les mots trompeut . . . . Je commen- 
cerai par l’ équivoqae des deux verbes ótre , exister , que 
l’ on emploie souveot très-bien comme sinonymes , pen- 
dant qne l’ on peut dire aussi qu’ hormis Dieu , rien n’ e- 
xiste de ce qui est , rien n’ est de ce qui existe ; vu qu* en 
oe contraste tire et exister ne peuvent se prendre dans 
le sens qui leur est commun. 

Lorsque l’ on parie d’ un individn , il est veut dire il 
existe. Mais lorsque le mot est joiut 1* attribuì au sujet 
d’ one proposition qui ne regarde pas un ètxe individnel , 
alors est y signifie la réritd , non 1* exìstence de ce qu’ elle 
éoonce. Rien n’ existe qui ne soit déterminé en tons sens. 
Notre pensée ne détermine jamais touL Mais quand je 
parie d’une ebose individuelle , ce n’est pas de mon idée 
qu’ il est question , c’ est de la ebose doot je peux igno- 
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sotto la protezione della Crusca tira ad annientarmi 
e ad usurpare tutto per sè) con rigor logico ragionando, 
non risguarda che le cose iodeterminate, delle qnali 
sì possono ignorar gli attributi , laddove il ?. Esistere , 
che son io , esclude qualunque indeterminazione , e 
niènte esiste che in ogni senso non sia determinato. 
Ciò che dico di me , dicasi de^ composti miei derivati 
Preesistere e Coesistere proscritti al pari di me , 
mentre ai ior generati Preesistema e Preesistente , 
Coesistenta e Coesistente si è conceduto 1* onor del 
registro ; stranissimo islitnto , onorar i figliuoli ed uc- 
cidere i geuitori , non considerando che , morti que- 
sti , dovrebbero di necessità morire ancor quelli. 

Ma sieno grazie all* eterna forza del vero. A di- 
spetto dei tanti abbaiamenti della pedanteria, eccomi 


rer nne infinite de détermiuations mais non supposer 
qu’ elle existe sans que tout y soit déterminé. 

C’ est un principe qu’ il ne faut jamaìs oublier , que 
1’ existence exclut tonte indétermination. Ce qui n’ est pas 
déterminé en tout sens , n’ est pas un étre indìviduel , 
n’ existe point. Cela tient à l’ axiome que toute proposi- 
tion est nécessairement vraie ou fausse. Si une brebis 
existe , je pourrai ignorer si elle est bianche , si elle est 
tondne , si elle #une tache noire près du nez , une jombe 
écorchée , etc. ; mai ces propositions , elle est bianche , elle 
est tondue , elle a une tache noire près du nez , une jambe 
écorchée, etc. seront nécessairement , cbacune ou vraie ou 
fausse. 

Ainsi l’ existence détermine tout ; etc. etc. ». — V autore 
entra in seguito nelle dimostrazioni matematiche. 
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vivo , e io tutto fìor di saiate. La scomuoica' di co- 
testa magra arrogante è stata solennemente rivocata e 
dalla ragione domina omnium et regina e dal- 
1’ aso guem penes arbitrium est et jus et norma 
loquendi ( 2 ); e non già queir uso che regola il par- 
lare della moltitudine, ed il solo che, a quel che 
pare dal fatto , rispettasi dalla Crusca , ma il nobile 
uso che ignorato dal volgo , e , quel eh' è peggio , 
obbliato da chi più dovrebbe averlo presente , gover- 
na il parlar de’ sapienti , e risulta dal generale loro 
consentimento. Onde che ragionandosi dell’ esistenza 
di qual si sia cosa , ex. gr. della materia , anzi che 
dir col Frullone ella è, dirai col filosofo ella esi- 
ste, perchè la proposizione ella è, lungi dal diri- 
gere il nostro pensiero verso l’idea dell’esistenza del- 
la materia , più presto il ritorce verso quella de’ suoi 
attributi , cioè , s’ ella sia rara o densa , inerte od 
attiva , ecc. ; mentre , dicendo ella esiste , inconta- 
nente è tolto di mezzo ogni equivoco, e la proposi- 
zione esce netta, chiara e precisa, senza pericolo che 
l’ idea dell’ esistenza si turbi e confondasi eoo quella 
dell’ essenza : chè essenta ed esistenza son cose non 
poche miglia lontane 1’ una dall’ altra. £ poiché mi è 
accaduto di parlare d’essenza^ non è fuor di luogo 
il dire che un tempo sofferse egli pure questo voca- 
bolo la persecuzione de’ pedanti , gente di cui non è 
stata penuria giammai : e fu allorquando Seneca scris- 


(1) Cic. De OlBciis. — (2) Horat De Art. Poet 
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se a Lucilio (i): Cupio t si fieri potesl propitUs 
auribus tuis , essertiam dicere : sin minus , dicam 
et iratis. Dal che imparar dovete , cari figliuoli , che 
quando al filosofo non vuol darsi Licenza di usare eoa 
tutta pace una voce di cui abbisogna per ben espri- 
mere il suo concetto , ei mette da parte i riguardi e 
vuole e deve osarne per forza. Perciò il savio retore 
Quintiliano diceva anch’ egli (a) : Essebtiam cur tan- 
topere aspernemur nihil video ^nisi quod iniqua ju- 
dices adversus nos sumus , ideoqiie paupertate ser- 
monis laboramus. Ed è veramente un volere nel 
fatto della favella restarsi povero il rifiutare i voca- 
boli che rappresentano meglio degli altri le nostre 
idee. 

Ma ritornando colà donde per poco ci siamo dipar- 
titi : dunque, opporrà taluno , i Latini , che mai non 
dissero Deus exislit , ma sempre Deus est , avranno 
male parlato? E se Deus est è ben detto nella lin- 
gua latina , perchè noi sarà egualmente Iddio è nel- 
r italiana, senza bisogno d* infrancesarlo col tuo Iddio 
ESISTE scientifico ? Ai che si vuole rispondere che 
primieramente il v. JExistere., o, per dir meglio, 
Desistere de* Latini ha tuU’ altro valore che il no- 
stro Esistere y il quale se per noi significa ^ver esi- 
stenza , pe’ Latini significava Uscire , Apparire , 
Vetdr fuori y Rappresentarsi. E se talvolta si pone- 
va in luogo di Essere .y sempre avea seco qualche 


(1) Ep. 58. — (2) Inst. Or. lib. vm. c, 3. 
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moto di cosa che comparisse. I LatÌDÌ dod avevaao 
secoodamenle ne’ tempi della buona loro favella Exi^ 
stentia , nè Existens , e noi abbiamo per veci belle 
e iacentamioale Esistenza ed Esistente. Molto meno 
avevano essi i composti derivati Preesistenza e Pree- 
sistente y Coesistenza e Coesistente , tutti vocaboli 
ai quali , dopK> il registro che se n’ è fatto nelle Giun- 
te Veronesi e Bolognesi ^ converrà pure che il Gran 
Frullone faccia buon viso , se non ama che P ira dei 
Dogmatici lo maltratti. Non deve dunque far meravi- 
glia se i Latini sempre dissero JDeus est, e non mai 
Deus existit ; e nessuno è che condanni la frase ita- 
liana Iddio è , per la ragione eh' essa è conforme alla 
latina perfettamente. .Ma fra due modi di esprimere 
fìlosoficamente un' idea , ragion volendo che sempre si 
preferisca la più chiara , la più precisa e libera da 
ogni equivoco) ed insieme la più approvata dall' uso ) 
nè si potendo al presente più contrastare che il v. 
Essere nel senso di Avere esistenza ha meno chia- 
rezza e meno speditezza di Esistere , e di questo co- 
me di Preesistere e Coesistere essendo già state nella 
nostra lingua accettale tutte le immediate derivazioni, 
non è essa follia precidere le radici per cui elle son 
vive, e ciò per la pedantesca paura di non dare in 
un gallicismo ? Non ha forse la lingua italiana parec- 
chie migliaia di voci comuni .colla francese , a cui è 
sorella ? £ da questa avendone noi usurpale tant' altre, 
delle quali non avevamo punto bisogno, ci faremo ora 
scrupolo di ammettere la radicale delle già ricevute , 
divenuta già nostra per la potenza dell' uso che tulto- 
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di la fa correre sulle bocche italiane; tale in somma 
che nel presente stato della favella n* abbiamo , ansi 
che bisogno , necessità ? E alP altimo s' avrà ella a di> 
re voce francese, quando la sua origine dal latino 
Eocisto ( di coi conserva , se non il valore , le sem- 
bianze perfettamente ) la dimostra legittima eredità del- 
la lingua italiana siccome lingua primogenita della la- 
tina ? 

Ho parlato, cari figliuoli, il meglio che ho saputo 
prò domo mea. Darò ora fine alla mia parenesi col- 
r esortarvi a non vi prendere afiànno dell' ingiusto 
esilio ch'io soffro. Se non mi è conceduto il vivere 
nel Vocabolario della Crusca , mi sarà glorioso il vi- 
vere in quello delle Scienze. Ditelo ad alta voce a 
messer lo Frullone , annunziategli che la sua esistenza 
per le troppe sue pretensioni corre più pericolo della 
mia ; e che si guardi dal dir male dell' Io esisto , 
perchè io dirò peggio dell’ Io sono ; e se arriveremo 
al Tu sei , porrò da banda i precetti dei Galateo. 

PREGIONE. V. A. Prigione. Lat. Captivus. Cro- 
nickett. d^Amar. io 3 . Tiberio il fece citare, e ve- 
nire a Roma , e ivi fu messo in pregiene. Fit. S, 
Margh. 147. Si la fe’ mettere in pregione. 

OssEUVAZioNE — I due esempi soprannotati non si 
accordano con altri tre riferiti dalla Crusca e da noi 
tralasciati per brevità , nò colla dichiarazione latina 
captivus ; perocché in essi Pregione è Carcere , 
il luogo dove si mettono quelli che s' imprigionano , 
nè vale Prigioniero , Cattivo. 
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PRENDERE ecc. 

Aggiunta — Prendere con gli occhi e con V i«- 
dire è bella perìfrasi di Vedere e udire. Bocc. Amet. 
c. i. Si che io possa piu libero, dire Non scinto 
da dolor nè da paura Quel che con gli occhi pres- 
si e con V udire. 

Prendere fa anche dello assolutamente per Ascol^^ 
tare. Pelr. lei. Che mi pensi di questa otta nella 
quale gioiamo , mi domandi ; e meritamente , /?e- 
rocchè di questo sono alV uomo varie opinioni. 
Prendi adunque la mia brevemente. Lai. Accipe. 

£ poiché la Crusca al § III nota con un esempio 
del Barberino Prendere per Apprendere ^ Impara^ 
re , potremmo notare anche il suo contrario Dispren^ 
dere ^ Disimparare ^ che ci viene somministrato da 
Guido Guinicelli ^ Rim. ani. Così dar dovria il 
vero La bella donna che negli occhi splende ^ 
Del suo gentil talento A chi amar da lei . mai 
non disprende. Ma 1 ’ andar razzolando fra le antica- 
glie voci di questo conio, che nè arricchiscono la 
lingua , nè le aggiungono bellezza , ci pare fatica per- 
duta , onde di buona voglia T abbandoniamo ai rico- 
glilori di sferre vecchie. 

PRENTA. V. k. Lai. Catena^ Nexus Plecta. 
Vit. SS ^ Pad. III. 201. Ragionando di Dio, e di 
cose utili air anima, facea una prenta , cioè intrec- 
ciatura di quelle palme ( in altri Testi a penna si 
legge plella ). 

OssBEYAZiONB •• £ la Tcra lezione dev’ essere plet^ 
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ta , dal greco nXev.TÌ), laccio j e dal barbaro latino 
Piccia , Nexus e virgidti$ , come nel Catalogo del- 
le voci riprovate spiega il Forcellini. Ma o vogliasi 
Prenta o Pletta , 1’ uno e 1’ altro sono vocaboli da 
sbandire , o almeno da sequestrare dalla buona iaveU 
la insieme colla plebea voce Prcmatica per Pram- 
maiicQ , che precede Prenta d’ alquanti passi , e con 
quelle che vengono dopo Preme ^ Prema e Pren~ 
%essa. 

PREPOSIZIONE. Una delle parti delV oroùone. 

OssEETAZioRE — Àocbe i fanciulli che Laevo sus- 
pensi loculos tahulamque lacerto frequentano la 
scuola dello slaffilatore Orbilio lo sanno dire. Ma il 
Vocabolario dovrebbe essere più dotto di loro. Nè ci 
andava molto a notare ebe la PreposiiÀone f del- 
le otto parti del nostro parlare , è parola iodeclina- 
bile , che premessa ad altre parti dell* orazione ne 
determina il caso e la significazione , p; e. Dentro 
casa , Fuori di casa , Operare con giudizio , Ope- 
rare sema giudizio. 

PRESAGIRE ecc. 

Aggiunta — Da Presagire formasi 1’ add. Presa- 
gito. Ed eccone 1* esempio dì autore a cui manca 
r apoteosi del Burattello , ma de* più classici fra i 
moderni. Spolv. Colt. Ris. 1. IV, v. ii68. Apparve 
Quel giorno alfine ^ memorahil giorno! Sempre 
onorato e caro , in cui la tanto Presagita gioven- 
ca ai Farti lidi Dal mar sen venne. La presagita 
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giovenca è Io , la figlia d’ Inaco , di coi era stato 
predetto che sarebbe giunta a toccare P Egitto , e che 
ivi avrebbe terminato le sue sventure e deposte le 
forme bovine. 

PRESEPE e PRESEPIO. Stalla , ed anche la 
Mangiatoia che si pone nella stalla. 

OsSER. ED Agg. — Osserva la ragione della parola : 
Presepe , deriva dal v. laU Praesepio , ital. Assie- 
pare ^ Chiudere afinanzi , e però non è tanto ristret- 
to a stalla , che figuratamente non si prenda per al^ 
tri luoghi chiusi. Questa dottrina ò di Nonio, il quale 
così ce la insegna ( c. i. n. )\ Non tantum lo- 
ca , guibus jumenta stabulantur , sed etiam omnia 
loca eiausa et tuta , dieta praesepia. Onde Virgi- 
lio , parlando delle Api , non dubitò di dire , Georg. 
IV, V. 168: Ignavum Jucos pecus a praesepibus 
arcent , cioè dagli alveari. E sull’ orme di lui il 
Rucellai nella medesima significazione , Ap. v. 526 . 
E dai presepi lor scacciano i fuchi Armento 
ignavo e che non vuol fatica. Sembra che Virgilio 
si compiacesse singolarmente di quel suo verso , poi- 
ché lo ripete nelP Eneide , lib. I. v. 4 ^^ j 
Rucellai , che nel luogo citato può dirsi traduttore 
fedele , si aggiunga A. Caro, il quale non fa qui che 
parafrasare il latino ( En. V, 704 ) : Scacciano i fu- 
chi ingorde bestie e pigre , Che solo intente a lo- 
gorar l* altrui Delle conserve lor si fan presepi; 
ed intende delle conserve delle pecchie , cioè degli 
alveari e non delle stalle , con buona licenza di mes- 
se! Frullone. 
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PRESO, ^dd. Da prendere. Lai. Captus. 

Aggiunta » Preso per Innamorato : elUsi di 
Preso d* amore. Dant. Rim. ^ ciascun* alma presa 
e gentil core, 

PRESSO. Add. Ticino. Lat. Propinquus ^Pro- 
ximus. 

Aggiunta — Presso vale ancora Calcato , da Pre- 
mere, Calcare. L’ Alamanni , Golt. lìb. 1 , v. 21 e 
lib. lY , V. 85 Io adopera io questo significato ; e 
Luigi Tansillo , Pod. cap. 2 » ne porge il seg. es. : 
'^Cavisi un pozzo : del terreno stesso , Onde pria 
si ootò% poi si riempia Coi piè da su ben ade- 
guato e presso, 

11 Parini usò Presso in senso di Quagliato ( Mez- 
zog. ). E co* lavori tuoi di presso latte Vergo- 
gnando t* accosta a chi ti chiede , ove , partendo 
egli dei lavori di cacio, ognuno sente subito \\ ‘ Pres- 
si copia lactis della prima Egloga di Yirgilio. E 
perchè si vorrà impedire alla bellissima figlia della 
lingua latina il giovarsi di queste ricchezze della ma- 
dre , quando altri sappia farlo con destrezza e con 
garbo ? 

PRESSO. Preposizione eco. Dant. Purg. II : 
Ed ecco , qual suol presso del mattino , Per li grossi 
vapor Marte rosseggia. 

Osservazione — Questa è la terza volta che la 
sbagliata lezione suol presso torna nel Vocabolario , 
e non è P ultima. Ma qui più che altrove lo sbaglio 
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si fa grave , perchè nel verso di Dante presso non 
è preposizione , ma nome. Vedi quello che ne ab- 
itiamo ragionato nella prima parte del voi. presente, 
pag. 124) e correggi al sienro sul presso. 

PRESSOVARIO. V. a. Pallad. Marz. 2$. I co- 
lori son questi ecc. gocciolato bianchissimo, nero pres- 
sovario , cioè il nero colore mischiato con colore 
albino. 

OssEAVAZioBB — Aocho di questa mostruosa concre- 
zione di due nomi in un solo , fatta collo sbalzar via 
il segno che li disuniva, e pesta fino da principio nel 
Yocabolario , abbiamo già lungamente parlato ( Prop. 
voi. 1 , p. II, pag. i 4 S ) alla voce Calbadio. Vedi 
ivi le nostre ragioni , per le quali si dimostra doversi 
leggere : nero presso ; vario , cioè il nero mischia^ 
io ecc., e se puoi, tienti dal fare le meraviglie sul- 
la gran bontà di messer Frullone. 

PRESTIGIO e PRESTIGIA. Il prestìgiare. 
Lat. Praestigiae. 

OssBBVAZioRB — Prestigio è plorale di Prestigio , 
come Castella di Castello , Cervella di Cervello , 
Sacca di Sacco , o cento altri di questa fatta. E qui 
la Crusca vorrebbe darci la Prestigio io singolare ? 
Venda questa merce agli Ebrei , cbè noi P abbiamo 
per islranamente alterata. Ma il Firenzuola disse pu- 
re : non era da prestar fede alle parole ecc. , nè 
alle prestigie di quello Egizio ( As. ni. Es. citato 
dalla Crusca ). Si certamente : com* altri disse le ve~ 
Monti , Prop, T. ///, p. Ili, 9 
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stigie ^ e come dicesi le membre ^ perchè questi vo- 
caboli haono nel plurale tre uscite : ma se paura sa- 
rebbe sul plurale Memhre^ f^estigìe^ eco, formare 
il singolare la Membra^ la Vestigia^ eoe., paz2x> 
è cbi dice che la Presti già sia voce legittima^ fitil- 
ladimeno 11 Frullooe V ha cara fino dalia sua crea- 

ZlODO. 

PRESTO, uéldd. Sollecito , Spedito 9 Che opera 
con prestezza , Pronto, Lai. Celer , Pelose. 

Aggiunta — Presto ha pure il significato di Pro- 
pizio^ Favorevole come il latino Praesto esse per 
’Ajutare. Car. En; II, v. 63i. In breve spailo Li 
circondammo e gli ancidemmo alfine : TanUy nel 
primo assalto amica e presta Ne Ju la sorte. 

PRESUMERE ; PRESUMMERE , e PROSU- 
MERE. Pretendere oltre al convenevole Arro- 
garsi J Avere ardimento, Cron. Morel. 243 . Egli 
è da prosumere gran fermezza , gran sollecitudine , o 
gran provvedimento in lui. 

Ossee, ed Agg. — Giovanni Morelli , di coi è 
V esempio citato , usa Prosumere nel senso di Cot^ 
ghietturare o Presupporre^ epperò la sua autorità 
qui è male allegata, e deve rimandarsi al paragrafo. 

Presumere sta eziandio nel diretto senso di Cò- 
noscere^ Comprendere, kv. Fur. XIV, 64* Si ri^ 
trovare alfin sopra un bel fiume Che con silenzio 
al mar va declinando E se vada o se stia mal 
si presume* 
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È da osfcrvarsi che di questo verbo tolto latteo, 
e che nel suo primo e proprio significalo vale Pra- 
oceuparè , Prendere innanzi ( ^nte sumere ), la 
lingua italiana non ha abbracciale che le figurate 
gnìficazioni , e quella dì Arrogarsi per la prima. 
Dei che se chiedi la cagione , essa trovasi neiP essere 
Praesumere in questo senso -voce della decimante 
latinità , dalla c«i corruzione principalmente nacqoe 
la gentile nostra favella Come da Jetid^ erba nasce 
il giglio , e dalle spine la rosa. Ma P Ariosto, ado- 
perando Presumere nel significato di Conoscere^ se- 
gai la ragione di Quintiliano , ore disse , Inst. L. II , 
c. 4 '• Ingenium judicio praesumitur. E se altri si 
avvisasse di usare Presumere per Preconoscere , 
avrebbe in suo aiuto Tacilo, An. XII, c. Spts- 
ctaret populus hune decere imperatorio , illum 
puerili hahitu , ac perinde Jòrtunam ulriustfue 
praesumeret. 

Conchiudercrao col notare che il participio di que- 
sto verbo è Presunto. Lorenzo de’ Medici , Rapp« 
di San Gio. e Paolo, st. 35. Se dai a Gallican 
quel eh* ha presunto. E giovi avvertirlo , perchè 
taluno , vedendo la Crusca non citare alcun esempio 
nel quale il participio di Presumere si trovi , salvo 
quello del Villani in cni leggesi ; Anche avea pre~. 
sumito ecc. , non si fondasse a credere , forse sopra 
un error dì lezione, che presumito sia il legìltìnM 
e vero participio di questo verbo. 

PRETONE. Accrescif,, di Prete, 
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PRETONZOLO. ho stesso che PretaiiMolo. 

OssEEVAZio5B — Che a Firenze , città di tutte le 
eleganze, non t* abbia che Pretoni grossi e Preton- 
zoli e Pretignuoli e Pretazznoli , cioè , come insegna 
la Crusca , preti bassi e poco periti , e che vi man- 
chino i Pretini f noi possiamo credere. £ poiché v* ha 
i Fratini, ài che il Yocabolario ci dà segno,! Pre- 
tini vi saranno ancor essi. Dunque non si faccia loro 
il torto di non porli a registro come se fossero capite 
diminuti. E se non trovasi esempio di questa voce 
nei testi della Crusca , che importa , quando la Cri- 
tica la suggella ? 

PRETORIANO. Nome d* un ordine di soldati 
presso i Romani. 

OssEETazioan — ISa qual ordine , Dio buono ? Apri- 
te il Forcellini, gran maestro del come dichiarare i 
vocaboli , e leggete : » Praetorianus et«. ad Prae- 
torium vel Praetoriam cohorten pertinens. Milites 
praetoriani , qui ad practorium excubant , et Prae- 
toris, hoc est ducis sommi in ezercitu , personam cu- 
stodiunt tt . Ora possiam dire di saperne qualche cosa; 
ma dalla definiti oue della Crusca si può trarre beo 
poco lume , e dopo il pasto si ha più fame di 
pria. 

PRE V ALICARE. Prevaricare. 
PREVALICATORE. Prevaricatore. 

OssBEVszioRB — Questo voci , quasi fossero oro di 
tutta coppella , ci vengono dalla Crusca regalate^sen- 
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za alcun segno cbe oc indichi il guasto. Eppure ban- 
no esse per gran modo prevaricato dalla loro origine 
e virtù; e se non avete ancor chiuso il Forcellini , 
Toltate la pagina, o vedrete che Praevaricari ^ da 
cui gl* Italiani hanno preso di netto Prevaricare 
viene da P'arico , Allargare o Stender le gambe , 
e vuol dire f''alde varice , cioè Varus h. e. obli'- 
guus incedo. E P'arus vale il nostro bilenco , stram- 
bo , storto : onde Prevaricare vale Andare storto , 
Andare Juori del cammino diritto ^ come son» co- 
stretti andare qtie’ disgraziati , a* quali la natura ha fat- 
te le gambe prevaricanti , e si dice figuratamente di 
chiunque esce dalla retta via de* propri doveri. Ora 
se Palicare significa Passare Trapassare p. e. 
un fiume, un fosso, il mare, come vuoisi che Pre- 
valicare significhi Trasgredire] Uscir de* precetti 
e de* comandamenti ? IH \x\.\.Q al più vorrA dire Pali- 
care 0 Passare prima y per la forza del Pre ante- 
posto alle parole. Dunque Prevalicare ed il suo ver- 
bale Prevalicatore sono plebea storpiatura Camaldo- 
lese , Crusca da truogolo e non fiore di farina ; e gli 
Accademici, ogni volta che loro si presentavano voca- 
boli derivati dal latino, a vrebbono dovuto , per istabi- 
lirne l’ ortografia e la vera pronunzia , dar sosta un 
momento al burattcllo, e correre a consultarne 1* eri- 
gine. 

PRIMAVERA. § Figuratam. per la Perdura o 
i Fiori , che nascono di primavera. JDant. Purg. 
XXVIII, Tu mi fai rimembrar dove, e qual era 
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Proserpioa nel tempo, cbe perdette La madre lei, 
ed ella primavera. 

àsaiorrA — Più chiaro a più bello sarà il cegoea- 
te esempio. Dant. Par. XXX.. E vidi lume in for- 
ma di riviera Fulvido di fulgori, intra due rive 
Dipinte di mirabil primavera, 

Non è da preterirsi Primavera nel significalo di 
Adolescen-ui. Ar. Far. XXYlll, 53. Era ancor 
tul fiorir di primavera Sua tenerella e quasi acer- 
ba etade. E la gioventià è propriamente la primaTera 
della vita , come in modo converso disse con molta 
grada il Guariui : O primavera , gioventù deW anno, 

PRIVATO. Add. Contrario di Pubblico. Lai. 
Privatut. 

§ 1. Persona privata, si dice Qualunque per- 
sona a differenta del Sovrano, e speualmente 
anche di chi non ha grado di dignità, Circ. Geli. 
Ili , y'5. Parliamo d* un privalo , cbe non abbia a 
pensare ad altri cbe a sé , c alla famiglia sua. 

§ II. Privato , per. Nascosto, Riposto. Lat. Re- 
conditus , OccuUus. 

§ III. Privato , per Jspeùale , Particolare. Lai. 
Peculiaris, Proprius. 

Ossee, ed Ago. 11 primo senso di Privato è 
quello di Privo, Spogliato, Mancante, dal verbo 
Privare , Far ^rimaner sema , Dispogliare, Koo- 
dimeoo questo senso fu dalla Crusca obbliato , da 
quella Crusca medesima che così spiega T add. PaiTo: 
Mancante , Che sia stato dispogliato , Privato. 
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Mè maocayano eiempi di talla aulorità. Daat. Purg. 
Vili. /?a’ Angeli con due spade affocate Tronche 
e private delle punte sue. E G. XVI. Buio d' i/i* 
Jerno e di notte privata JT ogni pianeta sotto 
pover cielo. I libri di prosa poi ne son pieni , e ba- 
>U Dante sai principio del Convito : Fieramente di 
qnetta nobilissima perfe%ione molU sono privati 
per diverse cagioni ece. 

Nel § 1 P allegalo passo del Gelli ci dà Privato 
in forza di snslanlivo , onde la Crnsca avrebbe dovuto 
farne separato articolo. E la voce Privato io senso 
di Persona privata è di grandissimo oso , e certa- 
mente pid nobile del sostantivo Privato per Luogo 
dove si depongono gli escrementi ^ dichiarato dagli 
Accademici con langhissima compiacenza e di ben sei 
esempi confortato. 

PROBOSCIDE. Naso dell* Biffante. 

OssEavAZiosB — Quando la Crnsca non voleva dar- 
ci piò ampia ed esatta defìnizione, doveva almeno 
dire Rostro delP Biffante. Perciocché I’ elefante si 
vale della proboscide a prendere il cibo come altri 
animali del rostro ; ma niuno , nè bestia nè uomo , 
adopera a quest* Dopo il naso. Non mancano di quelli 
che la proboscide chiamano mano dell* Biffante , ed 
assai acconciamente, se tn ne consideri gli offici. An- 
che nel paragrafo non mi pare che gli Accademici si 
appongano bene ofTermando cbe proboscide si dica 
d* altri animali per simililodine. Io credo, e ne bo 
mallevadrice la greca sigoificanza di questo vocabolo, 
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che tanto si dica nel proprio senso parlando dell* ele- 
fante come delle mosche, delle api, ecc. ; se non che 
per essere quella del primo tanto più grande delle 
.altre, e non abbisognando, per essere veduta, del 
microscopio di Leeuwenhoeck , essa si è usurpato so- 
pra tutte il domini* nella comune favella. Ecco come 
con Nonio definisce la proboscide il gran lessicogra- 
fo Egidio Porcellini: Porrecta corporis pars inhae- 
rens narihus , quae , excepto homine , in aliis ani- 
malibus invtnitur, a npo , ante, et ficm'st , pasco. 

PROCACCIANTE ecc. PROCACCIATORE. Che 
procaccia. 

Aggturta — Procaccevole in luogo di Procac- . 
dante disse il Caro con felice inflessione nel passo 
da noi poco avanti citato , En. VI , 6i4* Qual è , 
quando le provide formiche Delle lor vernarecce 
vettovaglie Pensose e procaccevoli si danno A. 
depredar di biade un grande acervo. 

Ai derivati dal verbo Procacciare ne aggiungere- 
mo uno di cattivo senso, e sarà questo: Procaccino; 
e lo notiamo perchè al diminutivo altri non si avvi- 
sasse cb’ ei fosse figlio dell’ onesto Procaccio che 
porta le lettere da una città ali’ altra. Chi sia il fur- 
fante si vedrà dall’ esempio. Car. Ret. Arisi. Ili , 2 . 
Nella medesima guisa i corsari e i ladri si chia- 
mano ora buscanti e procaccini. 

Dopo PROCACCIO. 

Aggickta “ La Crusca non ha la voce latina Pro- 
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cuce f che pure è di graDdissimo oso. Il Lombardi 
nelle Giunle Veronesi ce la presentò con un esempio 
delle Pistole di S. Girolamo. Per chi ne voglia 
uno di autore moderno daremo il seguente : Panni , 
Watt. Scaltri è sì procace Ch* osi rider di te, co- 
stui paventi Ij augusta maestà del tuo cospetto. 
Sinonimi di questo vocabolo sono : Petulante , fac- 
cialo , Sfrontato, Protervo: la sua origine è dal 
verbo latino Proco o Procor, Domandare, Chie- 
dere. E Pesto cosi 'si esprime: Procuri , pascere , 
linde procaces meretrices ab assidue procandjo. 

PROCCURARE. Cercare , Procacciare , Inge- 
gnarsi d* avere. Lai. Quaerere , Procurare. Dani. 
Jiif. XXII. Quando proccuro a mìa maggior tri- 
stìzia. 

Ossee, ed Ago. — La Crusca pone qui Proccu- 
rare ed i suoi derivati con due c, e poco dopo li 
ripete con un c solo, occupando molto spazio inutil- 
mente, poiché è sempre lo stesso in un modo e nel- 
r altro. jPiù ragionevole è però lo scriverlo con c 
semplice conformemente al latino onde esso deriva. 

Ma, lasciate queste inezie ertografìche, è da osser- 
varsi che il verso di Dante qui citato , e che ricorre 
sotto alla voce Tristizia , porta con sè nn errore di 
lezione ripetuto in tutte le edizioni che ciecamente 
venerarono quella della Crusca. 

La vera lezione è (Quando io procuro a* miei 
maggior tristizia , come ha emendato colla Nidobea- 
lina ed altre stampe il P. Lombardi, Ed eccone le 
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ragioni. Giampolo , ovvero Ctampolo di Navarra , uno 
de' baraltieri che stanno a bollire nella pegola • pro- 
pone di far venire ai sommo di essa alcuni Toscani 
p Lombardi che sono sotto , purché non siano da' dia- 
voli molestali. Cagnazso, avendolo adito y lo taccia di 
malizioso ^ cioè di astuto perchè tenti con ciò dì seap-» 
pare esso dalle suo branche. , 

Ondaci f eh! as^ea lacciuoli a gran dovi%ia^ , _ 
Rispose i malUioso son io troppo ^ ^ 

Quandi io procuro a* miei maggior tristi%ia» ^ 
Ed nsa la v. mali%ioso io senso diverso da quello 
di Cagnazzo , l' osa cioè nel significato di Facitor 
di male y dicendo che veramente egli operava male 
col tradire i suoi compagni IraendoU nelle unghie dei 
demoni. Colle quali parole vuole quasi farsi benemerito 
di essi demoni y e dileguare l' accusa di aver tentata la 
fuga. Ha se leggasi : Quando procuro a mia mag- 
gior tristizia p Giampolo viene a dire che lo strazk) 
degli altri chiamati da lui | tornerebbe a sua pena mag- 
giore , in che non bavvi lacciuolo , ed aozi y come 
osserva 1' Espositore romano , si va contro al vulga- 
tissimo dello: solatium ,est miseris socios habere 
poenarum:nh poi casa del diavolo è luogo nel qua- 
le si gareggi di gentilezza, e si provi dolora del ma- 
le altrui. Acche la sintassi corre piò netta leggendo 
Quand* io procuro od miei maggior tristiùa. L' a- 
nica via di difendere quella strana lezione è il dire 
che i Fiorentini usano mia per miei , p. e. s mia 
polli y i mia figli ; e che quindi , dando 1' apostrofo 
all' a , deesi intendere a! mia per a’ miei ; ma que- 
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»ta è liogaa di plebe, e noe può essere eotrata oei 
testo di Dante che per colpa de' copisti. 

Ecco ora dae sigoificati di Procurare , di cui la 
Crusca non fa menzione. Procurare per Curare , 
Custodire. Car. Am. Past. i. Questo fatto ytornarh- 
dosene a procurar le lor greggi y le trovarono 
che si giacevano per terra senza pascere. 

Procurare per Coltivare. Alam. Colt. 1. V , v. 
ayS. Chi procura il giardin cui sempre manche 
Per natura V umor più addentro cacce Lavoran- 
do il marron. 

PROCELLA. § Per metqf. in vece di Pericolo. 
Lat. Pericalum. Dant. Par. XXXI. Guarda quag- 
gtnso alla nostra procella. But. ivi : Alla nostra pro- 
cella , cioè alla nostra tempesta di noi nomini del 
mondo , i quali siamo a pericolo d' essere sommersi 
da' peccati nel profondo dell* Inferno ; e dice che la 
luce di Dio guardi ai nostro pericolo, imperocché 
quine , dove Dio ragguarda , sovviene , e rimedia. 

Ossee, ed Ago. — La Crusca , dopo avere spiegato 
Procella per Pericolo y ed illnstrato il tema col ver- 
so di Dante Guarda guaggiuso alla nostra pro- 
cella , reca 1’ autorità del Boti , il quale dice che 
qui procella vale Tempesta. Dunque gli Accademi- 
(3 non hanno bene intesi gli esempi, poiché altro è 
il dire che la Tempesta è cagione del pericolo, altro 
r affermare che sia essa medesima il Pericolo , che 
n'è l’effetto. Dunque è falso che Tempesta signifi- 
chi immediatamente Pericolo nell’ allegatp passo di 
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Dante , ed è male appoggiata la spiegazione al Co- 
niento del Boti. 

Alla sola metaforica significazione , che la Grnsca 
malamente concede a questo vocabolo , sostituiremo 
qualche cosa di piò. Ar. Pur. XXVII, laS. Ha 
desio di veder che sopra il regno Gli cada tanto 
mal f tanta procella ^ Che in Affrica ogni cosa si 
Janesii , Nè pietra salda sopra pietra resti. Que- 
sto non è il pericolo d^ una sciagura , ma la sciagura 
Stessa in persona con tolta la compagnia dei snoi ma- 
lanni. E le procelle civili , le procelle delle sedi- 
w’om’, le procelle del popolo ,, della fortuna^ del- 
V invidia delle battaglie fà\ cui gli scritti latini son 
pieni , convengono benissimo alla nostra lingua , e tutte 
sono realtà di avvenimenti , non pericolo o probabilità 
di essi. 

PROCESSIONE § II. Processione per Posses- 
sione ; maniera usata dagli antichi,, e oggi rimasa 
solo ne* contadini. 

OssEavAZioRE — Dunque i vocaboli di Campi , di 
Certaldo, di Figghine , vocaboli storpiati e villaneschi , 
si ammettono ad ammorbare del loro puzzo il sacrario 
della favella? Processione per Possessione è tal 
idiotismo che in tutta Italia fa sbrucarsi dal rìdere ; 
e se Toro dell’Arno fosse tutto di questa natura , noi 
ne avremmo piene le piazze e le botteghe. Si lasci 
dauque io contado questa sozzura , o al più le si con- 
ceda di girare per Guaifonda a Pricissione col Prqf- 
J'erito per Porfido , col Prolagare e col Prolago 
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in luogo di Prologare e Prologo , con Promettere > 
Promissione , Perfetto in vece di Permettere , 
Permissione ^ Prefetto f e con cent’ altri hrobbii o 
probbii della favella. 

Dopo la voce PROCINTO. 

Aggiuuta — Pboco V. L . Amante che aspira alle 
no^i-e f Chieditore di none. Ar Far. XXVI 1 , 107. 
Poi lor convemlon ratificaro In man del Re quei 
duo prochi famosi. Cani. XXXV, si. 27. Dai pro - 
chi mille oltraggi avea sofferti. Car. Lei. v. II , 
(>ag. i 3 . Buon per voi che non ci avete lassata 
Penelope , e che non ci avete a far co* Proci. 
Non avendo noi tcrtnine che come Proco esprima 
Amante importuno , chi sarà così tìmido da non ser- 
virsene dopo l*-Aripsto c il Caro? E già ne hanno 
fall* aso Io Speroni nelP Orazione cenlra le Cortigiane, 
il Salvini nell' Odissea , Pier Jacopo Martello nel Fe- 
mia, il Card. Benlivoglio nella Tebaide,e dopo que- 
sti ano che per castità di lingua è labbro d' Apollo : 
£ tale aliar che V orba Itaca invano 
Di Laerte a NeUun chiedea la prole , 

Pernio s* udia co* versi e con la cetra 
La facil mensa rallegrar de* proci. Par. Mezi. 

PRODUCITORE. Che produce, Lat. Generator. 
Cap. Jmp. 8. Provveditori e producitori de’ poveri 
infermi bisognosi ciascuno del suo popolo. 

OssERTAZioiTE O la lezione è sbagliata , o Pro- 
ducitori ha nei capitoli dell’ Impruneta tuli’ altro si- 


Digitized by Google 



i4i 

gDÌfìcato che qaello del tema. Forse inTece di pro^ 
ducitori debbesi leggere procuratori. 

PRODURRE e PRODUCERE. Generare, Crea-- 
re. Lai. Producere , Gignere , Ferro, 

Aggiunta. — Altro significalo di Produrre , tù 9 del 
tolto dimenticalo dalla Crusca , si è quello di Prolun- 
gare , Tirar in lungo ,\^X, Producere In longmn 
ducere , Estendere , Trahere. Ar. For. XXIX, uo. 
.E a tutta V opra e a tutti quei mistèri 
Si trova ognor presente il Re d^ Algeri, 

Che producendo quella notte in giuoco 
Con quelli pochi servi ch^ eran seco , 

Sentia per lor calor del vicin fuoco eoo. 

E quanto la locuzione sia bella lo dicano Cicerone , 
De Senect, Convivium ad multam noctem va- 
rio sermone producere ; Orazio , Sai, 5 , Uh. I : «/e#- 
cunde coenam producimus illam ; Plauto j Trioutn. 
II , 2 : Pauperi producere vitam ad miseriam , e 
Ofidio e Cesare e tulli i Latini. 

Si avverta che la Crusca era stala avvisata di que- 
sto significalo da un esempio del Magalolli , nel quale 
essa medesima noia che Prodotto àdd. da Produrrà 
sta per Allungato, E 1’ esempio riportato sotto la 
Prodotto è il seguente : Sagg. Nat. Esp. u6. An%i 
con rader sempre V orizzontai linea FG prodotte^ 
dal punto F. ecc. . Di questi vocaboli Produrre e 
Produtto nel senso del Magalotti sono pieni i libri 
di Geometria. 

Altra locuzione di questo verbo. Produrre ad 
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Jetto. Lo stesso che Condurre , Porre ad effetto 
Bocc. Atnelo. Ardente di più focoso desio ^più sol- 
lecito di produrre ad effetto le ultime fiamme , le 
fptali non si dooeano spegnere. 

PROFFERENZA. Il profferir parole ecc. Rim. 
ant. Dant. Maian. yS, Vedi , per me gecchila profr- 
fereoza. 

PROFFERIMENTO. Il profferir delle parole 
ecc. Med. Arb. cr. Nel profferiroenlo delle parole 
sacramentali dette da parte con intendimento di oon- 
secrare. 

OssERTAzioiTE — Tre storpi di lezione da raddriz- 
zare. Primo c secondo storpio , nell* esempio di Dante 
da niajanO) P'edi per P^idiy e Per me in rece di 
Per me. Leggi la Crnsca in Gecchito , e vi trove- 
rai citato questo medesimo passo conforme alla vera 
lezione da noi qui proposta , donde potrai conosceve 
che il Frullone fa il suo lavoro colla testa nel sacco. 

Terzo storpio , nell’ esempio delle Med. dell’ Albero 
della Croce , parole sacramentali dette da parte , ed J 
è sìcnramente da emendarsi cosi : dette dal prete. 

PROFFILARE e PROFILARE. Ritrarre in 
profilo. 

§ Per simìlìt. Dant. Purg. XXL Se la rigoardi 
i segni Che costui porta , e l’ Angelo proifila. Rut. 
ivi : Proffilare è ornare la parte estrema , o di sopra , 
o di sotto ; ora lo piglia per la parte di sopra. 

OssEEYAZioRE — Che si va egli sognando qai il 
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Culi ? e come può la Crusca acquetarsi a sì strana 
interpretazione? Proffilare in questo esempio di Dante 
Tale delincare e nuli’ altro. E così Frollato nel se- 
condo esempio del seguente articolo vaie Delineato , 
Scritto, Dante spiegò sè stesso più addietro nel G. IX , 
dicendo ; Sette P nella fronte mi descrisse Col 
punton della spada. 

PRO^’ONDO. Add. Concavo , Molto affondo- 

§ Per metqf. Dant. Purg. XXIII. Costui per la 
profonda Nolte menato m’ ha ( cioè : nel più profondo 
della notte ). 

OssER. ED Agg. — Se la Crusca non avesse muti- 
lato questo esempio , che intero dice così ; Costui per 
la profonda Notte menato m’ ha de' veri morti , 
avrebbe veduto, e fatto vedere altrui, cho qui Dante 
non ha inteso di signifìcare il più profondo della 
notte , ma il profondo Inferno , le profonde tenebre 
dei dannati: e in ciò ha seguito i Latini, presso i quali 
r eterna notte è spesso il medesimo che V Inferno. 

Profondo per Alto. Dant. Par. XXX. Quando 
il mezzo del cielo a noi profondo Comincia a farti 
tal che alcuna stella Perde il parere injino a 
questo fondo. Questo aggiunto è tolto a Virgilio , il 
quale tre volte ( Egl. IV j Geor. IV; ^n. I) disse: 
coelumque profundum. 

PROFUMARE. Dare., o Spirare odor di pro^ 
fumo , e si usa anche in sentim, neutr. pass. Liat. 
Unguenta olere. Ar. Cass. prol. Non men si pro- 
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famano , Che si facesson mai. i , 5. Tatto ciò 
di' hanno in adornarsi spendono. Pulirsi , e profumarsi 
come femmine. Salvia, disc. I, i4* Omero fu dal 
gentilissimo Platone con maniera veramente nobile dalla 
sua repubblica congedato , con averlo prima profuma- 
to , e ioghirlandato. 

Osservazioub — Consideri bene il lettore i due c- 
sempi dell' Ariosto , e vedrà che profumare non vi 
sta nel senso di dare o spirare odore di profumo , 
lat. unguenta olere^ come vuole la Crusca, ma bensì 
in quello di vaporare se medesimo coi profumi^ lat. 
unguentìs se imbuere. £ non parla egli l' Àviosto nel 
primo esempio di que' vecchi, i quali , come se fossero 
ancor giovinetti , si spargono di profumi ? Nel secondo 
non descrive il costume di coloro che nel caricarsi di 
profumi c di ornamenti profondono le loro sostanze ? 
Or come la causa si cambia coll' effetto , l' atto cioè 
del profumarsi coll' odore che altri tramanda dopo es- 
sersi profumato ? 

Nè più di questi si accorda colla spiegazione del 
tema i' esempio del Salvini ; poiché in esso profumato 
è detto figuratamente e vale incensato di lodi; essendo 
in fatti la lode come nn vapore che sparge l* animo 
di soavità. E il Salvici parla di Pbitone che, dopo a- 
vere in più luoghi alzato Omero alle stelle , lo esclnde 
finalmente dalla sua Repubblica insieme cogli altri 
poeti. Or come corre qui l' unguenta olere ; il darCf 
lo spirare odor di profumo? (i) 

(1) Vedi voi. alt. ind. d. e. n. 15. 

Montif Prop, T. ///, p. Ili, io 
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PROGENITRICE. Femm. di Progenitore , Ma'- 
dre. Lai. Mater. Salvia, disc. II , 534* E cosi to- 
gliendo le sciocche fantasie , progenilrici delle passioni, 
vengono per conseguente queste ancora a stirpare. 

Osservazione — Due sbagli sodq trascorsi in questo 
articolo. L' uno sta nella spiegazione Madre per Pro- 
genitrice f che non direbbesi correttamente senza l' ag- 
giunto di prima o simile , il quale determini non fa- 
vellarsi della madre immediata ; e* questo sbaglio Io 
mettiamo in conto di un solo col latino Mater posto 
in vece di Progenitrix. L’altro consiste nell’avet 
confuso il senso metaforico delle Jantasie progenitrici 
delle passioni , di cui parla il Salvini , col senso'^ro- 
prìo di Bradamante progenitrice d'* nomini invitti^ 
nel primo esempio dal Vocabolario allegato. 

PROGIUDICARE , PROGIUDIGATORE ece. 

.. OsSBR. £0 Agg. — Lasciate ai volgo queste storpia- 
ture plebee , le quali non sono ricchezze, ma imbratti 
e lordure delia favella , poni al luogo di esse , in gra- 
zia dell’ uso che frequentissimo ne fanno i poeti , Pro- 
gne per Rondine. L’ origine della parola è da ve- 
dersi presso i Mitologi ; qui bastino gli esempi. Ar. 
Far. XXXIX, 3i. Come vien Progne al suo lo- 
quace nido. Il med. XLY , 5g. Qiial Progne si la- 
menta , o Filomena.^ Che a cercar esca aijlgliuo- 
lini ita era , F trova il nido vóto. Alam. Colt. 
V , V. 24®* dipinti lacerti e dagli augelli Ben 
sian difesi perchè V impia Progne Più dolce esca 
di lor non porta al nido. 
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PROMETTERE. Obbligare altrui la sua Jede 
,di fare alcana cosa , Fare sperar checchessia, 
Lat. Promittere f Polliceri, 

Aggiusta — La Crusca non fa oienzione di Pro- 
mettere usalo in signì6cazione di Giurare; e dona 
un lungo paragrafo al plebeo sciaguratissimo Promet- 
tere io luogo di Permettere. IVIa vedine no groppo 
di quattro esempi nel Canto XXXTIII del Furioso, 
due alla stanza 83 , il terzo si. 86 , il quarto st. 87. 
E se più vuoi , leggi nel Morganle , XI , 53 . Io trarrò 
a Gatto il cor prima del petto Ch’ io sofferi veder 
mai tanto duolo ; Cosi la fede , Orlando , ti pro- 
metto; nelP Alamanni Gir. Cori. Xll. Disse ’Breusso 
allora : Io vi prometto Per V alto segno di caval- 
leria Ch’ io son quel propriamente che v’ ho det- 
to; e neWì Novella del Grasso legnaiuolo: Io vi pro- 
metto ^ che poich’io nacqui^ mai si gran sonno 
non ebbi , che se io fossi stato un mese senni 
dormire , basterebbe. Quest’ uso del v. Promettere 
è venuto a noi dai Latini , presso ai quali , come ben 
nota il Porcellini , Promittere valeva ancora jdJJirmo- 
re , Prof Ieri , firmate praedicare. Cic. ad Alt. 
1 . IX , ep. 7. Promitlo tibi , si valebitf tegulam 
illum in Italia nullam relicturum. Ed è modo as- 
sai forte perchè indica gran sicurezza in colui che 
afferma. 

Dopo la voce PRONTO. 

Aggiusta — Il vocabolo Pronubo è uno di quei 
latinismi che 1’ uso dei colli scrittori) e principaimen- 
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te de^ poeti , ba innestati nelP italiana farella. Se pe- 
rò ne fai ricerca alla Crasca , essa non risponde alla 
taa domanda. Risponde bensì 1* Ariosto , Far. XIX, 
53. Il matrimonio eh* auspice ebbe Amore E 
pronuba la moglie del pastore. E il Caro, Eò. 
IV , 933 . Giano delle mie cure e de* miei falli 
Pronuba consapevole e metiana. Quanto al signi- 
ficato della parola, Pronuba è la donna che presie- 
de alle nozze per parte della sposa , siccome Auspice 
( in greco Paraninfo ) dicevasi dai Latini colai eh* era 
conciliatore del matrimonio per parte dello sposo. 

PROPAGGINE. Ramo della pianta piegato , e 
coricato , acciocché anch* egli per sé stesso di- 
venga pianta . 

Ossea. ED Agg. La definizione zoppica qai del pari 
che nel rerbo Propagginare , e zoppica nella parte 
migliore. Non basta , perchè il ramo divenga pianta , 
piegarlo e coricarlo, bisogna farlo passare sotto la 
terra e di essa coprirlo, senza di che non potrebbe 
mettere le radici e farsi albero. E se voolsi vedere 
qoal sia il modo del propagginare , leggasi 1* Alaman- 
ni ove insegna a fare le propaggini delle viti : Colt, 
lib. I. 

Dal vicin pià presso 

Il più nodoso tralcio in vece prenda , 

E *n guisa d* arco ripiegando in basso 
Dentro il sotterri , pur che resti almeno 
La quarta gemma fuor , ecc. 

Propaggini nel bello e nsitatissimo senso traslato 
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di Stirpe f Prole è riniaslo fuori del Vocabolario. 
PJulladimeno l’ Ariosto ne somooìoislrava T esempio. 
Far. XX , 29. Ma conobbero poi che il proprio 
danno Procaccerian se non mutavan stile: Che 
se di lor propaggine non fanno , Sara lor legge 
in breve irrita e vile» Cioè f se non procurano d a- 
ver successione , prole ^ ecc. ; e parla il poeta delle 
donne seguaci d’Orontea,,e della legge che le facc?a 
aspre nemiche del sesso virile. 

PROPE. V. L. vale Appresso , in significato 
di f^ino , Accosto. Lat. Prope. Dant. Par. XIX. 
Ma vedi , molli gridao Cristo ^ Cristo y Cbe saranno 
ip giudicio assai men prope A lui y che tal y che non 
conobbe Cristo. . . 

Osservazione -- Prope non è voce da mettersi 
fra le italiane y e riesce alquanto ridicolo il vederla 
dichiarata col latino Prope. Dante l’ adopera come 
pretta latina y allo stesso modo che altrove egli mede- 
simo fece di Ita , Frustra , Etsi. Così Misererò , 
Ergo , Jtem , Tamen , Ex abrupto , Ab experto , 
Ad imguem Pro Tribunali e Domine, e Quia y 
e cent' altre cbe prosatori e poeti sogliono bene spes- 
so frammettere nella volgare favella. 

PROPOSIZIONE, § III. E per una parte del- 
l\ or aùone , lo, stesso., che Preposizione. Con due 
esempi del, SalyiaU. , 

Osservazione-» Tutta P autorità dello Zoilo del 
Tasso non può fare cbe Proposizione pct- Preposi- 
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ùone aon <ia modo vizioso ed ‘equivoco , e perciò da ‘ 
fuggirsi. 

PROROGATIVA. Burbanza^ Arroganza. Lat. 
Superbia^ Elatio. Galat. 38. Così vanno conte-- 
gnosi, e con si fatta prorogativa parlano, anzi par- 
lamentano. 

OssBBVAZioRB — Le buone edizioni del Gasa ban- ‘ 
no prerogativa. Qui dnnqne prorogativa è voce fai- ' 
sa ; e se altri esempi ne occorrono , abbila per voce 
corrotta dal volgo, e da non osarsi giammai in senso 
di prerogativa ,, come a torto vuole la Crusca. 

PROROMPERE. Uscir con impeto. § Per metaj'. 

Aggiorta — A questa bella voce la Crusca non 
dà sicon esempio di poeta. Eccone 000 assai luminoso. 
Tass. Ger. XVI, 56 . Già buona pezza in dispet^ 
tosa 'Jìronte Torvo il riguarda olfin prorompe’ 
all* onte. 

PROVVEDERE. § II. Per prevedere , Antive- 
dere. Lat. Praevidere. Dant. Par. Vili. Natura ■ 
generala il suo cammino Simil 'farebbe sempre a' ge- 
neranti , Se non vincesse il provveder divino. 

OssEHVAZioKE — Provvedere nell* esempio qui ri- 
ferito non è verbo, ma nome sostantivo; • il prov- 
veder divino è il medesimo che la divina provvi- 
denza. Perciò avendo la Crusca con savia distinzione ' 
altrove separato gl* infinitivi de* verbi dai ‘verbi me- 
desimi allorché essi stanno in forza di sostantivo ( r. 
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P^edere per Pista , e Antivedere per Antivedimene 
io) ^ parmi fosse da seguire Io stesso metodo anche 
io Provvedere per - Provvidema , Provvedimento , 
corredandolo io paragrafo a parie delP esempio mala-> 
meote qui addotto^ 

• Falso è poi che Dante oeÌ passo allegato osi Prov^ 
vedere io luogo Òi Prevedere y come nel tema del' 
paragrafo , essendo chiaro dal contesto della sentenza • 
eh* ei d* adopera nel senso di Provvidenza y direrso 
da Previdenza. 

* 

PROVVISTO • Add. Da provvedere y Provve- 
dato y Preparato. 

* Aggiunta — Provvisto per Ben istruito , Avvi-- ' 
saio. Ar. Pur. Ili, 76 . Onde ne viene, ove ne va 
gli chiede : Quel le risponde , e d" ogni cosa mente. ' 
La donna già provvista non gli cede In dir men- 
zogne y e simula egualmente E patria e stirpe e 
setta. Il med. X, 4^* Come avvisato e già prov--' 
visto quivi Si stia aspettando che Ruggiero arrivi. 

PRUA. Prora. * 

Aggiduta — Come Virgilio disse, Eo. I. X ^ 
s35 , per sineddoche , parlando dell* intera nave l'Quot 
prius aeratae steierant ad litora prorae ; così l* Ario- ‘ 
alo , Fur. II, 3o. Lascio Rinaldo e t agitata prua ' 

E torno a dir di Bradamante sua. 

. . •> 

PUBBLICANO e PUBLICANO. Lai. Publica- 
ntts. JEsp. ràng. Pabblicaoi ton detti da Pubblio ’ 


i5a 

Imperatore , il quale imprima Irorue P aficio delli 
pobblicaoi , il quale è questo : ricogliere , e rauuax 
gli dazi , e le gabelle poste , e ordinate dallo ’mpe- 
ladore. 

Osservazione -- Nella Prefazione al Vocabolario 
gli Accademici ne fanoo sapere ( § Il ) che quando 
si SODO avvenuti in qualche esempio , il quale loro 
somministrava la definizione, sì sono di buona vo- 
glia astenuti dal definirla ( nota belP eleganza : de- 
finire la definitone ), mettendo in principio quel 
tal esempio. 

Posto ciò,. come non farsi tutti meraviglia nel ve- 
dere la Tramoggia ricevere a grembo aperto, ed ac- 
cettare di buona voglia come sua jiropria la zoti- 
ctiissima dichiarazione di Fra Simone da Cascia, tra- 
dotte da Frate Oidio o Giuda, il quale ci dà la 
peregrina notizia che Pubblicano è detto da Pub- 
blio Imperatore ? E nota che la Crusca ( V. Tav. 
delle Abbrev. ), nel citare gli esempi di questo buon 
Frate, ba voluto assicurarsi tutte le volte che fossero 
veramente tratti dal suo libro , e pesarli ad uno ad 
uno con gran diligenza sulla bilancia del suo giudizio, 
perchè in sì belP oro non cadesse mondiglia. 

Ma bisogna propriamente aver difetto d’ ogni dottri- 
na per non sapere che Pubblicano viene da Pubbli- 
co , ossia dalP essere Appaltatore delle pubbliche 
imposte. E data ancora P esistenza di que| Pubblio 
augusto , il quale non fu mai forma d’ ossa e di polpe, 
conviene aver passali tulP i termiur dell’ ignoranza , 
non aver letto mai Cicerone uè Tito Livio , per non 
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sapere che : PiitèZtcani . fiorivano nella , repubblica 

romana molli secoli prima ’ dell’ Impero , e non avve- 
dersi c^e. se. a quei poveri antichi claustrali possono 
perdonarsi le idiot^giui dell’ Imperalor Pubblio che 
trovóe V ufficio delli pubblicani , non si può perdo- 
nare a chi le fa sue. 

Che diremo' adunque di una sì solenne castronerìa 
di ser Frullone ? Diremo , che sarebbe da riderne lulla 
la vita, se non si paventasse che gli stranieri tragga- 
no dal Yocabolario argomento della poca erodizione 
degl’italiani. E diremo ancora che il Compilatore del- 
1! articolo, il più indietro di quanti abbiano girato mal 
il buraltello, visto su quel libro Esposizione dei 
^eli, credette Evangelio anche le scempiezze dell’Espo- 
sitore, chinò ili capo e^diede loro libero il passo. Gii 
altri Accademici poi ( ai quali professiamo tutta la ri- 
verenza) non le avvertirono , avendo pieni gli occhi 
di fiore di farina.' 

‘ • S ' > ‘ ' l ’7 

PUGILE. Qteeg'/r, che giucca alle pugna ^ ed 
anche V esercizio di tal giuoco. Lai; t^ugil, Pros, 
Fior, III , 2a5. Si> esercitavano nella ginnastica , cioè 
nel corso , nella lolla , e nel pugile. 

OssEBVAZiowE — Prima di lutto si corregga la di- . 
chiarazìone latina Pugil fatta' dal Vocabolario serva di 
due padroni del Giuucatore cioè e ' del Giuoco', e 
lasciato che essa presti il suo ufficio al pnmn , si noti 
PUgilatus pei secondo ; che PugiP^ìh latino * nòn fu 
mai. altro che V ' Pugilatore, Quindi Pugilato 
e Piigilalore si ammettano non meno, di , il 
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quale è parola equivoca alloraqiiaodo sigoifìca 1* eser- 
cizio del Pagilato come nelle prose Fiorentine. La 
ragione chiama tutte queste voci / e bisogna aprir loro 

le porte dietro al vocabolo radicale.' ' 

■ S 

PUGILLO. Nome di misura usato da* medici.- 
Lat. Fugilus. Ricett. Fior, ll-.pagillo. è quanto con- 
tiene un ristrettioo delie dita.>i < ; 

PUGNELLO. Quella quantità di materia , che 
può contenere la mano serrata. Lat. Fugillus. 

OssESTAZioNE — L' uoica dichiarazione latina Pu- 
gillus , data cosi a Fugillo come a Pugnello , mostra 
che 1* uno e P altro siano una cosa stessa , cioè il di- 
minutivo di pugno , che vale per metonimia anche 
qnello che può serrarsi ne] pugno senza troppo in- 
grandirlo. Ola se cosi è , come poi sì accordano le due 
definizioni ? chè Fugillo , secondo la Crnsca , è quan- 
to contiene un ristrettine delle dita ( ed era più 
spedito di dir Pizzico ) ^ e Pugnello è quella quan- 
tità di materia che sta in una mano serrata. Tra que- 
ste due quantità v* è difierenza ; é non potrà mai fare 
il Frullone eh' essa sparisca o si formi coi solo trasmu- 
tarsi della favella. 

PULCINA. V. A. Follastra. 

PULCINO. Si dice a quello.^ che nasce dalla 
gallina eco. 

§ I. Fer similit. si dice de* Piccioli Jigliiwli d* al- 
tri volatili. Teseid. YIII, mi. 11 drago talora i 
pulcini della aguglia ne porla renitenti. 
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Osservazione ~ Poiché voce viva è Pulcino , viva 
debb’ essere ancora Pulcino ; e ce tatti gli aoiioaU'^ 
faroDo creali maschio e femmiba , non inteadiamo cò- 
me questa possa essere antica quando- il primo è mo- 
derno. ^ 

Nell’esempio del paragrafo si può' bene passar soUtr * 
silenzio che la Crusca ha fatto sua parte delle spoglie* 
dell’ Oltonelli , ma non si può tacere che nel portar- 
sele via ha storpiato il passo "della* Tesèide, sicché 
non vi conosci più il verso. Rimettasi come sta nelle ! 
Annotazioni del dotto !lIodenese : E quale il drago 
quando li pulcini DelP aquila ne ' porta renitenti. 
£ notisi ancora lo sbaglio della Crusca alla voce Re- 
nitente , ove porta questo medesimo esempio attri- 
buendolo a Brunetto Latini nel , quantun- 

que lo scambio non fosse facile, poiché la Teseide è 
scritta in ottave ed io versi di ondici sillabe , laddove 
il Tesoretto è composto di settenari rimali a coppia. > 

PULEDRUCCIO e POLEDRUCCIO. Peggiora- 
tilo di Puledro ecc. Fir. nov. IV , aa5. Saltava d’ al- 
legrezza, che' pareva un poledruccio di trenta mesi. 

Osservazione — Peggiorativo no, ma diminutivo: 
anzi’ nell’ esempio del Firenzuola vezzeggiativo. Sfa 
nel fatto di queste terminazioni in uccio ed io otto 
la Crusca non l’ intende come il più delP Italia , che ! 
non è Toscana. 

PULIMENTO. § Presso gli antichi si trova 
usato in vece di Punimento. > 
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PULIRE. § Gli antichi il dissero talvolta in 
vece di Punire. 

PULIZIONE. T. k. Puniiione, 

OssEaYAZioiTB — TuUi gli esempi onde Tanno cor- 
redale queste pessime voci sono di G. Yillani, il 
quale però mille altre volte adopera Punire e Puni- 
zione f onde si deve credere con sicurezza che quei 
goffi idiotismi' sieno errori di lezione. Nulladimeno la 
Crusca quanti ne trova , tanti ne ingoia a bocca spa- 
lancala come nna cloaca. 

PULPITO. Pergamo. 

OssnaviiZioRB — L* Ariosto nel prologo della Cas- 
saria disse : Questa commedia già ven^ anni pas- 
sano Veder si Jece sopra questi pulpiti ; e non 
parla dei pergami da cui recitava le sue prediche 
Frate Nastagio , come si dovrebbe spiegare colia Cru- 
sca alla mano. Era dunque da porsi io registro anche 
Pulpito nel significato del paragrafo di Pergamo ; 
che senza questa distinzione la mente si ferma sul pri- 
mo scDS 0 '$ e dovea dirsi che- Pulpito significa Palco^ 
e che particolarmente fu detto del Palco de^ teatri. 
Cosi i Latini , da cui prendemmo questa voce , 1* usa- 
rono per significare qualunque tavolato alto fatto pei 
istarvi sopra a parlare alla mollilndine , a godere di 
una vista ecc. jma più comunemente chiamarono 
pitum quel luogo da cui gl’ Istrioni declamavano le 
Tragedie e le Commedie. Orazio adopera questa voce 
più volte r Ep. I, 1. 2 . Quam non astricto percar- 
rat palpita socco , parlando di Porseono , poeta co- 
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mico; Do A.. P. Personae pallaegue repertor ho- 
nestae ^schilus ,et modìcis instravit piilpifa ti- 
gnis. Lo stesso sigoificaló di Pulpitum trovasi iti 
Ovidio, io Properrio , io Gioveaale , ecc. ' 

PUNTATA. § II. E per una Misura di presso 
a tre braccia» Cr. 1 , 8 . 9 . Sopra la quale sia fatto 
maro d* altezza d* ona puntata ecc. eh' è circa di tre 
braccia. 

OssBRVAZiorrE — La Grasca , fatta scaltra dall’ Ot- 
tooelli, ha qui corretto an errore grossolano nel qua- 
le era cadala dicendo nella prima edizione , ebo nel- 
l’ esempio del Gresceozi Puntata vale Quanto in 
una sola volta il contadino vangando può ficcare 
la vanga nella terra. Nondimeno rimane intlavia da 
aggingnersi che Puntata è mistira dei muratori. 

PUNTO. § XXVII. Di punto in punto , posto 
avverhialm. vale Di tempo in tempo , Per V ap- 
punto , Di cosa in cosa. 

OssEETAZioRE — Più discordanti defioizìooi non si 
potrebbero dare. Vediamolo. Di tempo in tempo ^ 
secondo P oracolo della Grasca conforme a quello del- 
la Ragione, vale Di quando in quando y Con qual-- 
che intermissione. Lat. Identidem. ~ Per V appun- 
to ( il medesimo che Per appunto) vale Nè più qua^ 
nè più là , Nè più giù , nè più su , Nè troppo , 
nè poco , Giusto , ./Appunto : Lat. Adamussim ,• co- 
sì ancora la Grasca, che poteva strigarsi più breve- 
mente col dire Esattamente Perfettamente» - Ora la 
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medesima diffei'enza ( ed è molla ) cbci nel latino cor- 
re tra Jdentideni e Adamussim , dee correre ancora 
ceir italiano tra Di tempo in tempo e Per V ap^ 
spunto y ossia Di punto in punto , la medesima diffe- 
renza che è tra Interrollamente ed Esattamente. 
.Dunque ? . . . . dunque le spiegazioni date qui dalla 
Crusca dei modo, avverbiale Di punto in punto si 
contraddicono ; e la prima Di tempo in tempo è 
sproposito manifesto per sentenza della medesima Crusca. 

PUPILLO. § II. Esser, messo ne^ pupilli, o si- 
mili , ^si dicono di Chi per cattiva amministratone 
è posto sotto la cura di chicchessia. 

OssEàTAZioirB — Dopo amministrazione si aggiou- 
ga .delle cose proprie ^ perchè chi amministrasse 
male «p. e. le 'cose, del Principe , sarebbe messo in 
luti' altro luogo che nei pupilli. 

PURE. Particella riempitiva ecc. Dant. Purg. 
T. E vidilc guardar per maraviglia Pur me , pur me. 

OssERVAziOHE ~ £ tu, bel Frullone , intendi sì be- 
ne P Alighieri ebe non trovi, altro salvo .una particel- 
la riempitiva iu quel Pur me , Pur me? Nè sai ve- 
dere <{nello . eh' ei li vuole mostrare f cioè che tutte 
r ombre estatiche del non essere lui , al pari di Yir- 
gilio e di esse., cosa trasparente, non sapevano guar- 
dare che solamente , solamente ioi?Noomifar dun- 
que lo gnorri , mio caro Messere , e porta questo esem- 
pio di Dante nel § III t ove Pure è avverbio , e tu 
lo spieghi per Solamente. 
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PURELLO. dì Puro.'D. Gio. Celi. hit. 

ig. Non poco utile a molti semprici giovani , e patel- 
le di Cristo. jE 25. Purelli, avete voi nessuna cosa 
da manicare? i 

Ossebtaziorb — Stando agli esempi , a me pare 
che Purelli e Purelle sieno sostantivi , e inclino a 
credere coll^ Alberti 'cbe> T uno e l’altro sia una cor- 
ruzione del \&\ìno- puellus , fémm. -.puella : nel qual 
caso debbono 'Segnarsi I col marchio v. a. Certo egli è 
•che a provare essere 'diminutivo di Puro 

gli addotti esempi non bastano. E certo egli è ancora 
che Purélli e J^urelle - sono qui' Fanciulli 'e Fan- 
ciulle. •• - J ,)• . . , ^ 

FURETTO. Bim. di Puro. Dant. Par. XXIX. 
Forma, e materia congiunte, e porelte Uscirò ad atto 
che non avea fallo. Red, JDitir. 3. Ma di quel, che 
sì puretto Si vendemmia io Artimino, Yo’ trincarne 
più d’ un. tino. , 

OssEHVAZioRB -- La forma e la materia congiunte 
e purette espressioni gravissime di Dante teologo e 
filosofo, come son esse dal Frullone messe qui a fa- 
scio col vino puretto di Artimino desiderato da Bac- 
co colla compiacenza di un ubbriaco nell’ esempio del 
Redi ? Questo adunque si trasporti nel paragrafo, che 
la Crusca medesima ha destinato al vino puretto : chè 
i fumi della vendemmia non si accordano colle specu- 
lazioni della filosofia. 
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PUTRESCENZA* v, a. Putrefazione. 

OssERYAZEONB. — È queùa on» di quelle voci che, 
se mai furoa morte , possono «adoperarsi francamente e 
ritornare in flore* — Ma qui nel por fine all' Esame 
della lettera P non > rogliamò trapassare in silenzio che 
dopo il bruito peggiorativo della> v. Putto in Puttac- 
cio^ il Yocaboiano con ben dieci solenni articoli cor- 
redati di selle paragrafi ^ci fa' passare in> rivista l'in- 
tera famiglia del postribolo. Laido costume del Frul- 
lonè che , preferendo sempre al iioguaggio delle colle 
e gentili persone il volgare .della plebe e dei forbì, 
pare solamente dilettarsi delle spazzature de’ lupaoart. 
Nè già si vuole che i nomi di quelle cose che sono 
dall' onestà riprovate , come dicevasi fino dal principio 
di quest'opera, debbano rimaoér fuori- del Vocabola- 
rio , poiché , facendo anch’ essi parte dèlia favella , vi 
si debbono di necessità registrare: ma protestiamo nuo- 
vamente Dòn essere perciò 'necessario che la Grnsca li 
-vada accarezzando con tanta cura , e mettendo in vista 
con SI gran lusso di esempi , per modo che ad ogni 
passo il pudore sia offeso da no'iofiuita ricchezza di 
motti , di ' locuzioni , di equivoci', di proverbi atti sol- 
tanto ad ingemmare i Dialoghi dèli' Aretino e la Re- 
torica di Ferrante Pallavicitìb. - 
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QUADRATO. Add. da Quadrare ecc. 

§ IF. Numero quadrato si dice il Numero f che 
risulta dalla moltiplicaùone d’ un numero in si 
medesimo. Gal. Sist. axg. Gli che ti miao- 

uno dal cadente , crescono io duplicata proporxiooe, 
cioè secondo i quadrati de* tempi. E appresso : La 
regola per questa operaziooe è, che sì moltiplichi il 
terzo numero pel quadrate del secondo. Fir. Rag, 
141. Pigliate dne di questi numeri , che i medesimi 
matematici chiamano cobi , noi altri Toscani , che non 
ne a remo proprio vocabolo , potremoli chiamare qua- 
drati. V 

OssBBTauoRB — Che il Firenzoola non faccia dif- 
ferenza da numero quadrato a cobo, è da maravigliar- 
sene forte : ma che la Crusca insacchi questi spro- 
positi alla rinfusa coi due esempi del Galileo, dando 
la medesima autorità alle parole del gran Matematico 
toscano ed a quelle dell* autore de* Ragionamenti , 
è tal meraviglia , che quasi non cl lascia creder vero 
ciò che abbiamo soU* occhio. . 

QUALCHE. § Per Qualunque. h^X.'Quicumqueé 
Dant. Inf. Fili. Non sbigottir, eh* io vincerò la 
pruova , Qualche alla difension dentro s* aggiri. Con 
quattro altri esempi^ uno di Dante j e tre del. 
Boccaccio. • . 

OssEuysztoRB —.Tutti e cinque gii esempi di que- 
Monti , Prop. T, IlJf p. JXI. 1 1 
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sto paragrafo sono male citati , e quindi è falsa la si- 
gnificazione di Qualche per Qualunque, Già ne 
dubitò il P. Cesari; ma se diriderai qual da chef 
vedrai eoo certezza che quale è il medesimo di qual- 
éivoglia y e che il suo relativo ; onde torna in questi 
esempi la stessa locuzione di quale che nel seg. del 
Borghi ni ; Fi si adoperò la medesima pretensione 
delle leggi quale eh* ella si fosse , ed io quest’ al- 
tro di G. Yillani : Ma quale che si fosse come 
usci deir inferno si partì. Tedi anche le edizioni 
di Dante e del Boccaccio , e ti farai vie più sicuro 
che la Crusca y invece di procurare la purità della 
favella , non fa bene spesso che promoverne con er- 
rate lezioni e con dichiarazioni peggiori la corruzione. 

QUESTI. Pronome , che nel numero del meno 
si usa nel primo caso , allorché di uomo assolu- 
tamente si parli. Altrimenti nel caso retto del 
singolare si adopera Questo e Questa. 

OssEHVAZioHE — Eppure Dante , parlando dell’ istin- 
to naturale di tutte le cose create, disse: Par. I. ii5* 
Questi ne porta il fuoco inver la luna; 
Questi ne* cuor mortali è promotore : 

Questi la terra in sé stringe ed aduna. 

£ 1’ istinto del fuoco e della terra non è uomo si- 
curamente. 

QUI. § li. Qui talora vale anche moto al luo- 
go y dove non è chi parla ; e vale Colà. Lat. Illue. 

§ Y. Qui, per In questo caso y In questa ma- 
teria y intorno a ciò, Bocc.- nov. XXY,i3. Or qui 
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non resta a dire al presente altro. Pelr. cap. Ta- 
lor ti vidi tali sproni al fianco , Gb' P dissi : qui con« 
vieo più duro morso ( cioè : ora ). Dant. Purg, 
XXXlll. Per cotal priego detto mi fu prega Malel> 
da, che ^1 ti dica; e qui rispose. Come fa chi da 
colpa si dislega , La bella donna ( cioè : allora ). 

OssER. Ei) Agg. — Qid per Colà ( § Il ) è errore, 
nè P averlo osato, messer Gino è sufficiente scusa alla 
Crusca d* averlo accolto nel suo Vocabolario. 

Nel § V tre sono i significati di Qui: voleva dun- 
que il buon ordine che si fossero fatti tre paragrafi 
separati. 

^1 qui rispose di Dante in significato à"* allora 
ecc. aggiungi i seg. es. d'À. Gare: En. Ili , 874: 
Qui disse il vecchio Anchise: È forse questa 
Quella Cariddi? ecc. Ib. V, 5 o 4 : E qui JVisc ^ 
signor , disse , se tanto Guiderdonate i perditori 
ecc. Ib. XII , 905 : Qui nel pensiero al travaglia^ 
io figlio Pose Ciprigna di voltar le schiere Subi- 
tamente alle nemiche mura. 

Qui stesso detto avverbialmente vale In questo 
stesso luogo. Àlam. Gir. Cort. IX. Ieri appunto 
del dì fra vespro e nona Qui stesso in la mede- 
sima pendice Incontrai questo mostro e non per- 
sona. 

QUINQUENNIO. Spaùo di cinque anni. Lat. 
Quinquennium. 

Ossee, ed Agg. — Perchè non ammettere nel Voca- 
bolario QciSQDBiiRaLB, Ciò che ricorre ogni cinque 
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ONiif f ov?ero Ciò che dura cinque anni, quando 
fa amioesso Quinquennio} li Tassoni ne fa uso nei 
•aoi Pensieri diversi. Sia il Tassoni, mormora il 
Baratto , è antore a me fieramente ribelle , e però 
da me acomonicato. Taglia donqae a porglielo io gra- 
tta ano acrittore da lai meno odiato , t* Ariosto. Cinq. 
GanU G. I , al. 6. Penuto P omno e il giorno che 
racoorre Si deano insieme a quinquennal consi- 
gtio. Parla del consiglio delle Fate cbe radanaTaó 
ogni cinque anni , ossia al termine d* ogni qoioqaeo- 
DÌO. Negherà ella la Groaca 1* entrata a quinquennale 
deir Ariosto , dopo arere , io grazia del Segretario 
fiorentino , aperto P adito a Decennale ì Dicasi io 
stesso di Triennale, di coi A. Caro ci porge il seg. 
ea. Eo. I. IV, ▼. 449* Qnale ai notturni Gridi di 
Citeron Tiade , allora Che *l trlennal di Bacco si 
rinnova. Ed Alf. Tarano in questi bei tersi, De- 
metr. a. T« se. a: Cessino Le grida e i pianti per 
Adone , e datemi La Jace e il tirso } eh* io già 
sento i cembali Del trlennal di Bacco e i rauchi 
timpani. 

E se la ragione di queste parole è tutta lalioa, 
perché non dorrà il poeta accettare anche Quinquen- 
ne, Di cinque anni, anche Novenne, Di nove 
anni, da cbe si è accettato Decenne} Non son esse 
tutte voci della stessa natura , e che ettimameota si 
adattano alla 'forma ed al snono della favella italiana? 

- QUINTA VOLO. Il primo avolo de* quattro a- 
vanti all* avolo , cioè il' Bisavolo del bisavolo. 
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Ossbhvazioue -- Questa dichiarazione pecca orren- 
damente di enigma ; ed a capirla non è sufficiente 
quello che la Crusca c’insegna della t. bévalo. Pe- 
rocché dicendone essa solamente che Jlvolo è il pa- 
dre del padre o della madre y il Nonno j qual sen- 
so può ricavarsi da quel prinw avolo de’ guattro 
eco. ? Vorrassì dir forse eh’ ei sia il padre del padne 
de’ quattro avanti all’avolo? ma allora la linea, so 
.-n guardi , si accresce di due gradi , ed in vece di 
cinque ritrovi sette antenati. È dunque forza l’ am- 
mettere , per ritrovare il bandolo di’si iplricata ma- 
tassa, Avolo in significato generale di Antenato; 
significato che lacesi dalla Crusca. E qui poi è d’ uo- 
po notare il gravissimo difetto di usare nella defin^-.^ 
zione due volte la stessa parola con significalo divei- 
so ; che avolo la prima volta vi sta^ io senso genera- 
le , e la seconda in senso particolare: fj poi da do- 
mandare al Frullone, s’ egli intende che «Quinlavolo 
sia il primo antenato dalla parte che sale, 'ovvero da 
quella che d’ alto viene in basso. La ragione più na- 
turalo del discorso vorrebbe che s’ intendesse il pri- 
mo immediatamente avanti al vero avolo, ed allora 
sarebbe il bisavolo ; ma se centra questa spiegaziooo 
sta la ragione delia cosa, e il- Vocabolario vuole che. 
s’intenda il primo dalla parte che discende , perche 
noi dice? I Latini chiamavano gli iscepdqnli Pater^' 
Avus y Proavus y Abavus , Atavus y Pritavus y ed 
all’ in su di questi, cosi specialmente appellati, usavano 
indistintamente il nome di Majores\,\\ nostro ;,Qian-r , 
tavolo corrispondq. al loro Tritqvu^^ piegalo dal For- 
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cellini : Pater atavi et ataviae ; onde noi potremmo 
dirlo il padre del quartavolo o della quartavolay 
te la G rosea avesse ricooosciote qoeste voci, come 
avrebbe dovuto secondo’ ragione , dopo avere coll' ao- 
torità di Fra Giordano messe io registro Quiniavolo 
e Terzavolo f e con quella del Boti Ter%avo. 

' ' ' . » 

R 

RABBUFFATO. j 4 dd. da Rabbuffare. 

A.GGID5TA — Nota bell* oso figarato di questo vo- 
cabolo. Lasca , Cen. II , no?. 8. Ne increbbe a tutti 
pensando verissime le sue parole , e massimamen- 
te veggendogli la casa così rabbuffata. Simile a 
questo traslato è V Abbaruffarsi del mare nel Ca- 
ro, En. Ili, 334. 

Rapidi uscendo imperversaro i venti ^ 

S* abbuiò l* aria abbaruffo ssi il mare, 

E gonfiare altamente, e mugghidr P onde. 

RACCOLTO. Add. da Raccogliere, in tutti i 
suoi significati. Dant. Inf. XIV. Alcuna si sedea 
tutta raccolta. But. ivi: Raccolta,, cioè stretta. 

OssBB. tù Ago. — La spiegazione del Buti, a coi- 
la Crusca H acqueta, non è nè chiara, 'nc giusta. 
Tutta 'raccolta nel verso di Dante vale tutta ran- 
nicchiata, perciocché vi si parla di anime che cer- 
cano col rimpicciolirti di ricevere sopra di sé meno 
che possono della pioggia di fiamme. E Sedersi rac-> 
collo per Sedersi rannicchiato , ovvero Raccoglier- 
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si per Rannicchiarsi è sigaiBcazione non nrvertita. 
Manta etioodfo Raccogliersi per j 4 vvicinarsi , sic> 
come, Parg. C. Vili , v. 109. U ombra che s* era 
al giudice raccolta : e Raccogliersi ad un oggetto 
per Concentrarsi in lui colla mente. Dant. ib. 
G. IV , ▼. 5 . Quando per dilettanze ovver per do- 
glie , Che alcuna virtù nostra comprenda U ani- 
ma bene ad essa si raccoglie. 

E poiché ci siamo condotti a parlare del r. Rac- 
cogliere , eccoue alcuni altri sensi non osservati. Rac- 
cogliere per Rattenere Fermare. Ar. Por. ~XI , i. 
Quantunque debil freno a mezzo il corso .Ani- 
moso destrier spesso raccolga. 

Raccogliere per Ascoltare, Riporre nella mente, 
kt. Far. XXllIySa. Di molte cose V ammonisce 
e molte Che a trattar con Ruggier abbia ini sua, 
vece , IjB quai poich* ebbe Ippalca ben raccolte 
Si pose in via. Bocc. G. Ili , n. 7. Aveva il pegrino 
le sue parole finite , quando la donna che 'atten - 
tissimamente le raccoglieva ecc. v 

Raccogliersi neolr. pass, per Riporsi a sedere 
con dignità e compostezza. Ar. Far. XXXVIH, 4 ** 
E quel poi che sorgendo ebbe i ginocchi Per rs‘- 
verenza e così il capo flesso , Nel suo onorato 
seggio si raccolse. ■ . > 

1 . . \ . 

RACCONTARE. Narrare ,Rferir e eco. ' 

§ In signific. neutr. pass, per Rappacificarsi^^ 
Riconciliarsi. Senec. Pisi. io 5 . Quando ti sarai 
crucciato con alcun uomo , rappacificati 0 raccontati 
con lui leggiermente , e con fermo cnore. 
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HAGCORDARE. Ricordare ; e si usa nel signif* 
Hit e neutra pass» Lat. //i memoriam reducere eco» 

§ Per Pacificare^ Accordare» Lai, Reccnciliare» 
Pallad» Giugn» 7 * Raccordaosi agevolmente , e £aoDo 
insieme pace. 

Ossea VAZiowB — La Crusca non dirìttamenle al 
ralore dì questi verbi. •£ sì il primo che il secondo 
negli esempi allegali ne^ paragrafi non hanno punto 
che fare co’ verbi posti per tema : e qui proprio la 
Crusca ha imitato l’oraziano pittore che Humano^ 
capiti cercicem jungit equinam. Perciocché Rao^, 
confaTiTS nel primo è verbo* frequentativo , ossia d’a- 
zione replicatale il primitivo è Accontarsi y che sU- 
gnifica Abboccarsi y Accordarsi y Accompagnarsi y 
Accostarsi» Quindi Raccontarsi y sincope' di’ JS/ac-. 
contarsi y vale Accontarsi ^ di nuoco , Far nos^ella 
Qccontamavod acconto. E questi 'vócaboli .antichi, 
Aecontanza eà Acconto $\gmfiQ,2Lno*lntrSnsiche%%a y. 
Famigliarità y Amicitda y secouào c\ìe la Crusca me-\ 
desima li dichiara. Che. legame adunque , che reiaZio-, 
ne può avere Raccontarsi nel senso qui spiegato con 
Raccontare y Narrare y. Riferir e ^ a cui .viene dato, 
per. appendice ? ' i v‘, .. 

^ Dicasi «altrettanto.. di Raccordare y di.jRiac-; 

cordare verbo composto di Accordare e .della 'parr. 
ticella Ri» Egli nel passo di Palladio non è altro che 
Accordare di mioyo e torna.. il medesimo di- '.Riac- 
cordare : onde portalo qui.^ per .paragrafo di Ricorda^ 
re y Ridurre in memoria yh palese ^ il bel sénno di. 
chi n’ ha fatto «fastello. ... : 
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. RACCONTO. iZacfionfomcnto. Lai. Narratio.' ' 
Aogichta — Eli è anche add. ossia parlicìpio del 
tempo passato di Raccontare y q sincope di Raccon-' 
tato. Ar. Fur. XIV, 36. Ma testimonio alle mi^ 
rabil prove Che fur racconto innanzi al re offri- 
cono. E C. I, 4S. £ dice queste e molte altre pa- 
role Che non mi par bisogno esser raccontè. Ber— 
ni Segni St. Fior 1. I. Erano favoriti da Baldar- 
ri Carducci e da quegli altri sopra racconti : cioè 
mentovati. Id. Ibid. f^edendo che i cittadini ne* bi- 
sogni sopra racconti ecc.. Così Compro per Com- 
prato y Dimostro per Dimostrato , e Racqueto per 
Racquetato y osato dal Poliziano, st. 121 . Ivi racque- 
te le trionfanti ale Superbamente inver la madre 
5a/e. £ .Olili* altri. 

- B A.DICE. Parte sotterranea della pianta , che 
attrae il nutrimento dalla terra ecc. Doni. Purg. 
XX. I* fui radice della mala pianta , Che la tetra 
cristiana tutta aduggia , Sicché buon fratto rado se ne 
schianta. \ 

Osseo, ed Agg. — Chinoqne ha letto par sola una 
volta la Divina Commedia , si ricorda sabito che que- 
sta radiccyàx cui parla Dante, è Ugo Capoto. Ma noi 
ricorda la Crusca che mula quel fondatore della 4erza 
razza dei monarchi di Francia nella parie sotterra- 
nea della pianta che attrae il nutrimento dalla 
terra. Si trapianti dunque 1*. esempio nel paragrafa 

delle metafore. . 

-Nè è. da trascurarsi che in senso figurato Radice 
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ha molte altre sigoificazioDÌ , oltre quella di Cagione , 
Origine , Principio > della qoale soltanto fa meozione 
la Crusca. E suol dirsi ex. gr. Radice dei monti ^ 
Radice dèlia lingua , Radice del cuore. Ar. Far. 
XXVIII, i5. Che pensandovi sol, dalla radice 
Sveller si sente il cor dal lato manco. E Svelle- 
re la casa dalle radici è beila espressione di Fedro 
ove parla di un tale che per aver dato fede alle men* 
zogne di un suo liberto, accise senza volerlo P inno- 
cente suo figlio, e poi per disperazione sè stesse. L. 
Ili , f. IO. Si mendacium Suhtiliter limasset,a ra- 
dicibus Non everlisset sedere funesto domum. 
Leggiadramente Varrene in vece di Etimologia usò 
Radice delle parole, \. VI,c. Z. Quocirca radices 
ejus ( verbi ) in Etruria non Latio quaerendum est. 
E disse bene cbi disse : Z»’ amor della patria più è 
combattuto, più mette profonde nel cuore le sue 
radici. 

Radicene accrescitivo di Radice adopera A. Caro 
negli Am. Fast. III. Il vomere intopperà in certi 
radiconi j e parla in senso figurato e coperto , di coi 
qui non occorre la spiegazione. 

RAGGIARE. Illuminare , e Percuotere co' rag*‘ 
gì. LaU Radiare. ' 

~ Aggicrta ~ Raggiare è neutro lo tutti gH esem- 
pi allegati nel Vocabolario, e nondimeno anche in 
attiva significazione esso viene osato con molta eie-' 
ganza. Car. En. IV, ii/Ja- Ei non più tosto Fu 
dentro che raggiò dagli occhi un lume Spavente- 
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vole e fiero. E 1 . I, f. 1157. ^ contemplar quel 
grazioso aspetto f Che ardore é. deità raggiala 
intorno. 

RAGGIO. Splendore , che esce da corpo lucido. 
Lai. Radius. 

ÀGeiuirTA — Raggio eoo bella metonimia in vece 
di Giorno osò )* Ariosto , Far. XXyiII, 85 . Quin- 
di parte a W uscir, del nuovo raggio E far disegna 
in nave il sao viaggio. 

RAGGRICCHIARE. Rannicchiare , Ristringersi 
in sè stesso , come fa V uomOf che raccoglie insie- 
me le membra , o per freddo , o per simile acci- 
dente. Lat. Contrahere , Coarctare. Senza esempi. ' 

Aggicrta “ Raggricciare ( lo stesso dì Raggric- 
chiare ) nenlr. pass, tale Sentirsi arricciar i peli 
per V orrore t o per la paura. Caro, En. Ili, 80. 

coiai suon da dubbia tema oppresso Stupii, 
mi raggricciai , muto divenni. Virgilio , ivi : Obstu- 
pui, stcteruntque comae , et vox faucibus haesit. ' 

RAGGUAGLIARE, ecc. 

Aggiurta — Ragguagliarsi oeut. pass, per Andar 
d* accordo nel raccontare una stessa cosa è da 
aggiagnersi alle significazioni notate negli altri para- 
grafi di questo verbo , col seguente esempio delP Ario- 
sto ; Far. XXIX , 6. 

Che n* avvenisse nè dico , nè sollo : 

Earia fama è di lui , nè si ragguaglia. 
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Dice alcun che $ì rotto a un sosta resta f 
Che * l piè non si disceme dalla testa ; 

Ed altri che a cadere andb nel mare eco. 

Altri f che un santo il venne ad aiutare eoe. 

RAGIONE. ecc. 

AcGionTA “ Ragione vale ancora , benchà non 
1’ avverla la Crusca , Periiia j Atrte , Destrenia. Ar.> 
Pur. XVIil, 4^* ragion di spada e più 

di giostra E d^ ogni cosa a guerra appartenente. 
11 med. G> XXXIII f 83. E* altro con più ragion 
sua spada inchina E Ja spesso al pagan stordir 
le braccia : dove si noli cotesto stordir delle braccia. 
Cosi da Lucrezio, 1. V , v. ioo4 ^ l* arte del navigare 
fu detta Improba navìgii ratio. 

RAGNA. Lat. Cassis , Rete. 

Aggidrta — Annibal Caro ci presenta Ragnuoia 
dìminotìvo di Ragna, Am. Past. E per dare maggior 
fede £ uccellatore portò seco i lacciuoli , la pa- 
nia , i vergoni , le ragnuole , e tuU* altro che facea 
mestiere. E poco dopo: Tese le ragnuole, e messi 
i panioni ecc, 

RAGNO eoo. 

Aggicmta — Far opera di ragno lo stesso che 
Far tela di ragno per metafora Far opera inutile, 
dt nessun conto. Ar. Pur. XYIII , 45. {dicea) 
valenC uomini , ah compagni , jdh fratelli , tenete 
il luogo vostro. I nemici faranno opra di ragni. 
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Se’ non manchiamo noi del dover nostro. Così, 
parlando io proprio senso , disse Pianto , Slich. II , n : 
Qperam aranearum perdere, 

RALLEGRàNZA. Rallegramento. Rim. ant. P. 
N. lae. Mostacci da Pisa. Che avete la mia vita 
Da gioia partita ^ e da rallegranza. 

OsafiRvaziosB Basta saper contare le sillabe dei 
versi soiie dita , o conoscerne il nnmero colf orecchio» 
per accorgersi che questo esempio è mal allegalo, e 
che devesi leggere Da gioia dipartita e da alle- 
grama f acciocché abbia ioogo P elisione , ed il ver»o 
non esca della ma aaisara. Sicché resti nel Yocabo- 
lario RallegranTM per I’ esempio che segno del Ser> 
donati ; ma qcesto del Mostacci faccia molti passi al- 
P indietro » e vada a collocarsi nella lettera A sotto 
AlUgrama. 

RALLIGNARE. Allignare di nuovo. Dant. Purg. 
XIV. Quando in Bologna no fabbro si ralligna. 

OssERVAZiORB — La Crusca nel suo testo di Dao> 
te, e con esso tntte le edizioni della -Divina Gomme^ 
dia pongono questo luogo cosi : 

Quando in Bologna un fabbro si ralligna: 
Quando *n Faenza un Bernardin di Fosco » 
Ferga gentil di piccola gramigna. 

Da che , abbandonate tutte le altre scnole poetiche, 
mettemmo il piede in quella di Dante , e meditando 
la Divina Commedia osammo spesse volte seguire ìl- 
proprio nostro gìodizio più che quello do* chiosatori,' 
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scDipre oe parre che la sentenza degli addotti versi fosse 
interrogalÌTa. Onde iSn d* allora in margine al testo 
Lombardi segnammo questa postilla: t( O Dante qui. 
parla per interrogazione, p dal y. g4 fino al y. laS 
manifestamente si contraddice , non potendo stare che 
tutte le schiatte italiane del -paese posto Tra Po 
e monte e la marina e ’/ Peno siano degenerate, 
mentre in Bologna e io Faenza, comprese anch* esse 
dentro quei termini f sì rallignano in gentilezza ». Kè 
malgrado di tolte le contrarie lezioni abbiamo mai 
mutato parere , perchè niuna autorità mai terrà fronte 
a quella del diritto discorso : molto meno lo muteremo 
poi ora che il Codice Cassinense e il Caetani , sicco> 
me ne ha fatto consapevoli il signor De Romanis nella 
sua seconda edizione del Gomento Lombardi , ne son 
venuti io soccorso leggendo con noi : 

Quando in Bologna un Fabbro si ralligna ? 

Quando in Faenza un Bernardin di Fosco ? eco. 
Cioè Quando sarà che rinasca un Fabbro Lam- 
hertacci in Bologna ? Un Bernardino di Fosco 
■in Faenza? Quasi dicat nunquam f aggìange il Po- 
stillatore Cassin. Quasi diceret tarde il Gaet. 

Centra questa lezione insorge fortemente il signor 
Biagioli , coi nominiamo a cagione di onore, e so- 
stiene che V autorità di que* Codici e quella dei Po- 
stillatori suddetti e delP Editore romano debbono ca- 
dere aQallo, quando si consideri che il Poeta , perchè 
più colpiscano le cose che dice^ oppone alla pre~- 
sente degenerazione de^ Romagnuoli V attuale in* 
gentilirsi di quel Fabbro e di quel Bernardino di Fosco. 
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Noi però , per qaanto grande sia la rirerenza cbe 
professiamo ali* esimio Gomentatore, portiamo opinioire 
che 1* autorità da lai combattuta debba anzi afforzarsi 
e fermar ì piedi perjmodo da non si poter più crol- 
lare da chicchessia ; ed eccone le ragioni , le quali 
leggermente tocche nella riferita nostra postilla rice- 
veranno ora più estensione e più luce. 

Quello che parla è Guido del Duca , il quale fat- 
ta prima una rigorosa rivista ai mal costume dei po- 
poli della Toscana lungo tutta la riva dell’ Arno , pas- 
sa a rivedere il pelo alle principali famiglie della pro- 
vincia che chiudesi Tra il Po e monte e la ma- 
rina e *l Reno , e dice Che dentro a questi ter- 
mini {s\ notino attentamente queste chiare parole ) 
tutto è ripieno Di venenosi sterpi sì, che tardi 
Per coltivare ornai verrehber meno. 

Circoscritto cosi il campo della severa censura a 
cui s* apparecchia tra i quattro termini sopraddetti , 
Guido del Duca salta nel mezzo , e come buon Ro- 
magnaoio scarica addosso a* suoi , siccome a quelli che 
più conosceva , i primi colpi coll’ amara interrogazio- 
ne: Dove è più chi rinnovi tra voi la virtù di 
un IjÌcìo da Vaibona, d' un Arrigo Manardi da 
Brettinoro , cP un Pier Traverserò da Ravenna , 
d*un Guido Carpì gna da Montefeltro? E senza 
aspettare risposta prorompe subito nella dura escla- 
mazione : Oh Romagnuoli tornati in bastardi / 
Date a costoro le prime botte , avventasi ai Bolognesi 
e ai Faentini colle seconde j e continuando la mede- 
sima foratela di processo, cioè l’interrogativa, come 
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Ja più propria d* ao gio^ice esaminatore , dimanda ai 
primi ; Quando sarà che in Bologna si ralligni , 
rinasca il valore d* un Lambertaccio che non per 
la nascita , ma si ahò tanto per V eccellenza del- 
le sue virtù , che divenne il primo de* cittadini ? 
Poi voltatosi brascamente ai secondi , prosegue : E tra - 
voi y Faentini, quando sarà che similmente si ral- 
ligni un Bernardin di Fosco , nobilissimo germe 
di pianta nata umilmente ? E che il parlare di Gui- 
do onninamente debba essere interrogativo « una ragio- 
ne mel dice alla quale non bavvi risposta : ed è che 
recandolo a parlar positivo , come il Biagioli pretende 
d' accordo in ciò. col Lombardi e con tutte le stampe 
e i coment! , le premesse del discorso di Guido re- 
stano falsificate: perché la sua intenzione non è di 
lodare , ma di vituperare , ma di mostrare cbe nullo 
s* è fatto reda del valore della casa da Calboli, 
cioè di Rinieri con cui favellale cbe non solo il suo 
sangue, la sua discendenza ai è fatta brulla ed 
gnnda di bnoui costumi , ina il sangue ancora (fi tut- 
te le prime famiglie in tutte le città situate tra i 
quattro: termini già notati , dentro i quali e Faenza 
e Bologna sono comprese al pari* di tutte le altre. 
£d avendo egli già protestato altamente cbe tutto 
quello spazio di paese è ripieno ^ venenosi sterpi, 
che pazzia si è ora questa di volgere io lode de’ Bo- 
lognesi e de’ Faentini quello cbe apertamente egli ha 
inteso di dire in lor biasimo , onde metterli al paro 
di tolti gli altri ? £ lode al certo grandissima verreb- 
be loro, afiermativamente dioendo, che mentre le fe- 
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miglie tulle del circoadario paese , così esalta menle 
circoscritlo , sodo degenerale , nelle sole Bologna e 
Faenza le buone piante si rallignano, e di vili si fan- 
no gentili. Giustissima adunque e inconcussa è la 
chiosa dei Postillatori Cassinense e Gaetanense , e sen- 
satissimo r accorgimento del De Romanis nell' accet- 
tarla. E si ponga ben mente che quel Lambertacci 
bolognese e quel Bernardino di Fosco faentino , allor- 
ché Dante scriveva di loro quella lode, erano già mor- 
ti , onde egli non poteva aver di mira il senso posi- 
tivo del presente loro ingentilirsi. 

RAMINGO. Aggiunto, che propriamente si dà 
agli uccelli di rapina^ che si pigliano giovani 
Jitor del nidio- 

Osservazione — Questa definizione non porge il 
vero valore della parola. Ramingo ( e similmente, 
poche voci addietro, Ramace ) vuol dire propriamen- 
te Errante di ramo in ramo. Quindi si trae per 
similitudine Vagabondo , Fuggiasco. Ramingo a- 
dnnque nel suo senso primitivo non è proprio de* soli 
uccelli di rapina , ma di tutti. 

RAIVIMARGO. Lo stesso che Rammarico. Farcii. 
Ere. 66. Da questo nascono rammarico , ovvero ram- 
marco, e rammarichio nel medesimo significato. 

RAMMARICARE. Neutr. pass. Far dogUan%e 
ecc. 

Ossea, ed Ago. — La Crusca pone io registro 
Rammarco perchè lo ha trovalo nel Varchi , ma non 
Manti f Prop, T. III^p, III. la 
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nota che qoesla è voce più della poesia che della pro- 
sa. E non dovera anzi tacere che il poeta nsa più 
volentieri la sincope che P intero. Gin. da Pisi. G. 
IX. Con benigno rammarco Mi compiangevi e in 
atto sì pietoso. Gome più volentieri ei dice Ram- 
marcarsi che Rammaricarsi. Lor. Med. Son. 8. 
Poiché invan tanto tempo si rammarca, Gar. Ed. 
1. XI , v. a58. Né della lega , Né dell’ ospizio vo- 
stro io mi rammarco. Dant. Purg. XXXII. E qual 
esce di cuor che si rammarca, Tal voce uscì del 
cielo. Questo esempio è citato anche nel Vocabolario 
§ I di Rammaricarsi. Perchè dunque passarne in 
silenzio r uso poetico , o non registrare la sincope del 
verbo, quando si pone quella del nome? 

RAMO. § Per similit. Seguono vari esempi. 

Aggidwta — Dicesi assai bene per Diversione di 
strada. Ar. Fur. XXII 1 ,43- Perché trovò il sen- 
tier che si torcea In molti rami ch’ivano alti e 
bassi. 

E Ramo per Albero, cioè per sineddoche la par- 
te pel tutto. Dant. Inf. Ili, ii 2 . Come d’autunno 
si levan le Jb glie L’ima appresso dell’altra in- 
Jin che il ramo Rende alla terra tutte le sue 
spoglie. Qui Dante imita , e si lascia addietro di 
molto Virgilio, Eo. 1. VI, v. 3og. Quam multa in 
silvis autumni frigore primo Lapsa cadunt Jolia; 
alP opposito di Glaudiano che, mirando allo stesso pas- 
so, rimane assai al di sotto, 'De Rap. Pros. lib. Il, 
y. 3o8. Conveniunt animae, quaptas truculentior 


Digilìzed by Google 


179 

Auster Decutit arboribus Jrondes, No»a nel poeta 
italiano 1’ elegante uso di Spoglie per Frondi , voce 
che unita al verbo Rendere , ti mette innanzi la pian- 
ta come cosa animata : e quanto al traslato dì Ramo 
per Albero , dei molti esempi cbe occorrono negli 
autori latini , basti il seguente : Yirg. En. I. Ili , v< 

649« Baccas lapidosaque corna Dant rami, 

: 

♦ 

HÀIVIPàRE. Ferire colla rampa. Senza esempi. 

OssER. BD Agg. — Rampare non è egli , secondo 
il Biscioni , il medesimo che Arrampicare e Ram- 
picare ? ( v. ^isc. Not. al Malm. 1 , 4^ )• Dunque 
non significa ferire colla Rampa . ma Salire attac- 
candosi colla ram/7a, ossia colle branche , come' fan- 
no gli orsi , i gatti , ece. , quando montano sugli al-, 
beri. £ si dice per similitudine anche degli uomini 
che, per salire oa'erta,haa bisogno talora di attaccar- 
si colle mani. 

• Alla voce Rampa iOoàe ha origine cotesto verbo, 
la Crusca non pone alcun esempio d’ illustrazione. Ec- 
colo d’ Àiroibal Caro, En. XII, i3. E già goden- 
do Della vendetta , sanguinosa e fiera -Con le 
giubbe s* arruffa , e con le rampe Frange V in- 
fisso telo , e graffia e rogge. 

Manca poi interamente Rampata , Colpo dato col- 
la rampa , e giova farne la giunta cól seg. es. pnre ■ 
d' Annibai Caro , Ap. db Banchi , p. 127 . ed. mil. 
Si trova possibile che H Castelvetro sia orso : e • 
da questo segue che possa dar delle rampate > ' 
perchè s* imagina poi sempre per orso. 
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R4NCURA. V. A. Affanno ^Doglian'yi^ Compas- 
sione. Dant. i^urg. X. La qual fa del non Ter ve- 
ra raucora Nascere a chi la vede. 

OssEHTiziONE — Odasi il Sai vi ni oelle Note alla 
Perfetta Poesia del Muratori 1. Ili, c. 8. » Rancu- 
ra qui {nel passo di Dante') a mio giudizio dod è 
tanto Affanno , Doglianza , Compassione , siccome 
si spiega Del Vocabolario, quanto Pensamento , Pen- 
siero f Fantasia , Immaginazione «. E gli pare di 
addurne buone ragioni , e riconferma la sua opinione 
anche nelle Note alla Fiera del Buonarrotti. Ma egli 
s' inganna , poiché se mai in altro luogo Rancura 
potesse valere, com* egli vuole, una rinnovata e 
profonda cura che si fa sentire addentro , noi 
potrebbe in questo di Dante. Il poeta significa una 
vera, reale ed attuale stretta che danno al cuore di 
chi le guarda le penose attitudini di quelle figure 
umane che talvolta vengono poste a sostegno de* solai 
e de* tetti ; ed oppone il vero al non vero , l’ imma- 
ginata pena d* una scultura al vero dolore di chi la 
guarda. Dunque qui non ha luogo Pensamento , non 
Fantasia o simile , ma realtà di compassione e di 
aSaoDo. 

RAPIDO. § Rapido per Rapace. Lat. Rapax. 
Dant. Pitrg, XXVII. Quali si fanno ruminando 
manse Le capre siate rapide e proterve Sopra le ci- 
me. Rat. ivi : Rapide , cioè rapaci , quando si pasce- 
vano. 

OssEBVAZioRB — La spiegazione del Boti dispiace 
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al Btagioli,il quale ne fa antere il Lombardi, e pro- 
fessa di non capirne il perché; ?olendo egli che quel 
rapido significhi il pendersi che fanno le capre 
su balze e pruni. Ragion vuole pertanto che se non 
dissimuliamo gli errori della Crusca , ogni volta che 
ci vien fatto di scorgerli, prendiamo ora le sue di- 
fese centra il Biagioli , siccome abbiamo fatto nelP ar- 
tìcolo antecedente contro il Salvini. 

Rapido in molli casi comprende due sensi , la ve- 
locità e insieme la rapacità , oppure voracità , co- 
me i seguenti esempi dimostrano. Ovid. Heroid. ep. 
X , V. g 6 . Destituor rapidis praeda cibusque 
feris. E se a questo luogo alcuni leggono rabidis , 
valga l’altro dello stesso poeta, Trist. 1. I , el. 7 , 
V. 20. Imposui rapidis viscera nostra rogis. Virg. 
Georg. IV , 203. j^stuat ut clausis rapidus for- 
nacibus ignis. Nello stesso senso disse rapidum ma- 
re Tibullo , rapidi leones Lucreiio , e rapidis am- 
husta favillis Claudìano , essendo proprietà del fuoco 
il divorar prestamente ; il che ci agevola a compren- 
dere nel passo di Dante la rapacità ossia voracità 
delle capre chiamate rapide. La Crusca ne allega un 
altro esempio del Boccaccio nel Laherinto d’ Amore. 

RAPIRE. Tórre con violenza ecc. Fior. llal. 
Udendo la fama di questa pulzella, per forza la ra- 
pelle. 

§ I. Per Tirare semplicemente. Dant. Farad. 
XXVIIT. Dunque costui , che tulio quanto rape L’al- 
to universo seco ecc. 
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OssEETAZioirs — • Rapette nelle Fiorila cl’ Italia , e 
Rape nell’esempio di Danle^nun- vengono da Rapi- 
re ^ cbe nella terza persona del perfetto indicativo ha 
Rapì, e nella terza del presente Rapisce , bensì ven- 
gono da Rapere nsato io maniera tutta latina ne* 
primi secoli della lingua. Ora però non è da usarsi 
ohe per bisogno di rima nella terza persona numero 
singolare del tempo dimostrativo , come Liice^ da Li- 
cere , ed anzi con maggior parsimonia. Ar. XVII, 46* 
Coperto sotto a così strane larve , Facendol gir 
carpon , seco lo rape. 

RAPPAKIRE. Di nuovo apparire. Dant. Conv. 
^9. Vide ece. Marte non stare celalo , tanto cbe .rap- 
parve dall’altra {parte) non lucente delia luna. 

OssERYAZiONE — Queslo è uno de’ solenni spropositi 
cbe i copisti del Convito hanno posto io bocca di 
Dante reso da essi più ignorante di astronomia cbe 
un facitore di lunarj. I^ulladimeno la Crusca non si è 
avveduta dell’errore, ed ha portato nel Vocabolario il 
passo tal quale. Si levino dunque le due negative ; 
cbè solo allora avrassi giusta la sentenza dell’ Alighie- 
ri , il quale parla di un’ occultazione di Marte veduta 
da Aristotele , e dice secondo la lezione emendata : 
Per testimoniama di .Aristotile che vide ecc. se- 
condo che dice nel secondo di Cielo e Mondo , 
la Luna essendo nuova entrare sotto a Marie 
dalla parte non lucente , e Marte stare celato , 
tanto che rapparve dalV altra lucente della Luna 
che era verso Occidente. La ragione della corre- 
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zione Tarassi chiara dal passo di ÀristòUle citalo da 
Dante , se già non lo è abbastanza anche al lume solo 
del buon giudizio : Lunam vidimu» dimidia parte 
lucidam Martis stellam subiisse^qiiae celata quidem 
Jiiit in parte obscura , egresso autem per lucidam 
partem. Da ciò potrai conchiadere che troppo spesso 
^ la Crusca compila a lume smorzalo ; e se più ne vuoi , 
Tedi sa questo passo i nostri Saggi sopra il Convito 

RAPPIASTRARE. Appiastrare di nuovo. £ si 
usa così nel proprio, come nel figurato ecc. Lai. 
Iterum conglutinare. Fir. dial. bell. donn. 355. 
Desiderando ognuno di noi ecc. , di rappiccarsi , c 
rappiastrarsi colla sua metà. Cecch. Dot. Ili , 3. Egli 
è ben ver, che Federigo P ha Fatta rintonacare, e 
rappiastrare. 

§ Fer similit. Rappatumarsi , Rappacificarsi. 
Lat. Reconciliare se, Reconciliari. Dav. Scisni. 
II. Dal marchese , e altri grandi pregato si rappiastrò. 

OssERVAZioiiE — Jl rappiastrarsi d’ un muro 
{ esempio del Cecchi ) e il rappiastrarsi d’ un mari- 
to colla moglie ( esemp. del Firenzuola ) son essi 
fui'se una stessa cosa ? E nel passo del Firenznola non 
è lo stesso senso figurato che in quello del Davanzali 
nel paragrafo ? Quando adunque saggiamente la Crusca 
voleva dividere il senso figuralo dal proprio, poteva 
risparmiare nella dichiarazione del tema quell' avver- 
tenza E si usa ecc., e doveva, per evitare le confu- 
sioni , collocare 1' esempio del Firenzuola nel paragrafo 
de' traslali. 
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RARAMENTE. Avv. Radamente. Lai. Raro. 
Dani. Conviv. 8o. Come può Tedere chi ben consi- 
dera , io ciascuna parte qaaot^ ella è più presso ad 
essa , tanto più raramente si muove. 

RAREZZA. Rarità eco. Dant. Cono. 8o. Que- 
sto cielo ha più rarezza nel muovere , che alcuna altra 
parte del suo cielo in ciascuno cielo. 

OssERV&zioVB — Ambidue questi esempi sono da 
collocarsi sotto altro tema , chè qui stanno a sproposi- 
to. Dante espone il sistema de' Cieli secondo le opi- 
nioni scolastiche, c qui parla della maggiore velocità 
che ciascun cielo ha all' Equatore o nelle parli più 
•ad esso vicine per rispetto a’ suoi poli. Però è da 
leggersi rattamente e rattezza in vece di raramente 
e rarezza , che precipita il sentimento nel suo con- 
trario. E così in fatti hanno le stampe , compresa quel- 
la del Biscioni , benché anch’ essa tanto zeppa d' erro- 
ri e di stravolgimenti di senso. Tralascio dì dire che 
-se nell’ nno e nell’ altro passo si dovesse pur leg- 
gere raramente e rarezza , il valore di questi due 
termini sarebbe lentamente e lentezza y ben diverso 
da quello che loro attribuisce la Crusca. Vedi il di 
più nel Saggio degli abbagli presi dagli Accademici 
nelle citazioni del Convito. 

RARO. Add. Rado, Lai. Rarus. 

Aggiunti. — Raro in forza di sostantivo. March. 
Lucr. lìb. V, E quindi accade Che V etra in pria 
per lo suo raro uscendo Impetuosamente ecc, ■> 
cioè pel raro della terra. Allo stesso modo diciamo 
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il Caldo , il Freddo , 1 ’ Umido , il Denso , il Vano , il 
Secco , ecc. , ed è il parlar delle Scienze che usa con- 
tinuamente questi addietlivi per snstanlivi. 

RASSEGNARE. Consegnare ecc. 

AceiuNTA — Forzalo dalla rima T Ariosto , in vece 
di Rassegno disse Rassigno. Far. IX, gì. O ma- 
ledetto ahhominoso ordigno AlV inferno onde ii- 
soisti ti rassigno. Piacemi di notarlo, non già per 
lodarlo, ma per far osservare che se qnesto latinismo 
è vizioso , tuttoché la rima possa scusarlo, più vizioso 
d'assai dovrà riputarsi quello di Lorenzo de' Medici, 
che libero dalla rima disse : Consignommi alla ma- 
dre il caro figlio : e peggio il Bembo, St. Ven. Ili, 
57. E così avendo la città consignata si dipar- 
tirono. 

RASSEMBRARE. Rappresentare , Figurare , 
Rassomigliare. Lat. Rejerre ^ Repraesentare. Petr. 
can%. XXXI, I. Quella, se ben si stima. Più mi 
■ assembra. <Sagg. nat. esp. 24. E ne' laghi eziandio, 
che più fermi rassembrano, quantunque la vista non 
1 ' aggiunga , pur mobile è l'acqua. 

Ossee, ed Agg. La Crusca non concede a questo 
verbo il significalo di Sembrare^ Parere. Lat. Fi- 
deri. Ma con qual coscienza può ella negarglielo, se 
nel passo allegalo dei Saggi di naturali esperieme 
così appunto l' auopera il Magalotti? E se voglionsi 
più classici esempi di Rassembrare per Sembrare^ 
Parere, eccoli dell’ Ariosto , Fur. V, 82. E ben ras- 
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sembra il fior (T ogni gagliardo. Il med. C. XI, 
II. Non le può tor però tanto umil gonna , Che 
bella non rassembri e nobil donna (i) ; e questo 
è proprio lo stesso senlimenlo in cui il Tasso usò 
Sembrare , ove scrisse di Erminia , Ger. C. VII. st. 
17 '. Ma nel moto degli occhi e delle membra Non 
già di boschi abitatrice sembra. 

Rassembrare per Raffigurare , Riconoscere , 
Ravvisare. Car. En. 1. IX , v. ioaS. Rassembra- 
rono in Rute i Teucri Apollo. Virgilio lia in 
questo luogo: /ignovere deum proceres ecc. 

FlECàRE. Condurre di luogo a luogo ; ma si 


(1) Il Maffei nelle prime edizioni della sua Tragedia, 
mettendo in versi quella sentenza di Cicerone nella se- 
conda Filippica : Quod est aliud , P. C.^ beneficium latro- 
num f nisi ut commemorare possint , iis se dedisse vitam, 
quibus non ademermi , aveva fatto dire a ISderope ; 

Ecco il don dei tiranni ; a lor rasscmbra 

Di dar la vita a chi non don la morte. 

Ed il sentimento e l’ espressione erano del pari bellissimi. 
Non altro che la maledetta superstizione del Frullone 
potè dunque indurlo a guastare que’ due versi , nell’ ultima 
edizione da esso fatta in Verona nel 1745 , mutandoli come 
segue : 

Ecco il don r/e* tiranni : allor che morte 
• Non danno , sembra lor di dar la vita. 

S’ egli avesse avuti presenti i due passi dell’ Ariosto , 
od avesse posto attenzione a quello del Magalotti , non 
si sarebbe forse lasciato sedurre dnlla dichiarazione della 
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dice solamentò di quelle cose , che da più lontano 
luogo s’ avvicinano dove noi siamo , o dove d^ es- 
sere facciam ragione , usandosi oltre al sentimen- 
to att. anche nel signijic. neutr. pass. Lai. Afferro. 

OssER. ED À6G. La legge posta qui dagli Accade- 
mici è una pedaulerìa messa in campo dalP Infarinato 
per dar fondamento alla censura fatta a quel verso del 
Tasso ; Reca tu la risposta ecc. Ger. C. II , g^. 
fecondo questa legge sarebbe errore anche il famoso 
Recagli quélV acciaro ecc. delP Ezio metastasiano , a 
cui niuno vorrà dar di becco , se non è della razza 
dei vituperati che si levarono in grido per P indegno 
strazio del nostro grand’ Epico , come Erostrato per 


Crusca : e ciò sia detto a coloro che ci rimproverano 
di andar troppo in minuto nel nostro esame del Vocabo- 
lario. Ghi può tenersi dallo sdegno , quando si veggono 
anche i grandi scrittori venerare si ciecamente un idolo 
che tanto spesso inganna i suoi adoratori ? E il poveio 
Tasso per lo strapazzo de’ pedanti cruschevoli non accon- 
sentì egli di cangiare in modo che fa compassione (|uel- 
l’ ardito sì , ma bellissimo , 

Amico hai vinto , io ti perdon : perdona ecc. 
della Gerusalemme Liberata , Cant XII , con quell’ altro 
inGnitamente men bello della Conquistata , C. XV , st. 80 ; 

Amico hai vìnto ; e perdono io : perdona ecc. ? 

Il che non avrebbe fatto se gli fosse stato noto quest’ e- 
sempio di un classico toscano , del leggiadrissimo Poliziano 
( Rime del Poliz. , Firenze ,1814, tom. II , pag. 98 ) : 
iS’ io t’ ahbandon , sia allor la JSne mia. 

E perdon e ahbandon sono troncamenti di egitale natura. 
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P incendio del tempio Efesino. Tedi P nltimo esempio 
di questo articolo nel quale il Petrarca , che che Pio- 
farinaio cianci in contrario , adopera Recare nel senso 
riprovato dalla Crusca. Son. 222. Non chi recò con 
sua vaga bellezza In Grecia affanni^ in Troja 
ultimi stridi* Lasca, Spirit. V. 16. Alfonso , recà^ 
levi lontano un poco e non vi appalesate. E se 
Arrecare è il medesimo che Recare , considera que- 
sto passo dell’ Ariosto 5 Pur. XI, 3 i. E voglio la 
maggior gomona meco E V àncora maggior^ ch^ab^ 
hi sul legno, lo ti farò veder perchè V arreco , 
Se con quel mostro ad affrontar mi vegno. Più 
evidentemente ancora fa contro la Crusca P Ariosto 
medesimo nel C. VII , si. 47 * Ea che , donna ( di~ 
cea ) , V anello hai teco Che vai contra ogni ma^ 
gica fattura y Io non ho dubbio alcun j che s^ io 
V arreco Là dove A Icina ogni tuo ben ti fura ^ 
Io non le rompa il suo disegno e meco Non ti 
rimeni la tua dolce cura. 

Dileguati i cavilli dei crocifissori del Tasso , pro- 
porremo alcuni usi del verbo Recare taciuti dal Vo- 
cabolario. 

Recare per Attribuire. Dant. Purg. XVI. I^oi 
che vivete ogni cagìon recate Pur suso al del 
cosi- come se tutto Movesse seco di necessitate. 
Tass. Ger. C. II , 5 i. Dunque suso a Macon recar 
mi giova II miraeoi delV opra. 

Recarsi alle mani per Ridurre in potere. LaU 
In potestatem redìgere. Dani, Purg. XI. Qiiegli 
è ^ rispose , Provenzan Saivani ^ Ed è qui perchè 
fu presuntuoso A recar tutta Siena alle sue mani. 
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RECESSO. V. L. Il recedere , Riliramento , 
Contrario Accesso. 

OssERVAZiORB •— Rccesso è anche Luogo ritirato , 
Ritiro ) -Solitudine : nel qaal senso è voce di grande 
e bellissimo uso tanto nel verso che nella prosa. 

. RECOG1TA.TO. v. n. Add. da Recogitare. 
Senza esempio. 

Aggiunta. Voce da usarsi con gran parsimonia. 
Tuttavia s* illnstri col seguente passo del Boccaccio, 
Yit. Dant. JE per questo conoscer dobbiamo così 
alta, così grande^ così recogitata impresa , come 
Ju , tutti gli atti degli uomini e i lor meriti poeti- 
cando volere sotto versi volgari e rimati racchiu- 
dere ecc. Parla della Divina Commedia. 

.REDDIRE. V. A. Ritornare ecc. 

Osservazione — Voce antica si , ma tuttavia di bel- 
P effetto quando sia destramente osata. Onde nel se- 
guente esempio canta un moderno delle figliuole di 
Mineo cangiate in pipistrelli : Ir le vedi e reddire e 
far carole Sul capo al viandante , o sopra il la- 
go, Finché non esce a saettarle il sole. 

REDINTEGRARE. v. REINTEGRARE. 
Aggiunta — La Crusca, mandandoci per la spiega- 
zione a Reintegrare , lascia Redintegrare affatto nu- 
do d* esempi. Le Giunte Veronesi ce ne fornirono uno 
del Segneri : eccone un secondo delP Ariosto , Fur. 
XV , 8a. Se in cento pe%ù ben V avesse fatto Re- 
dintegrarsi il vedea Astolfo a un tratto. 
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Poiché siamo caduti a parlare di questi verbi , non 
vogliamo tralasciare che sotto ia rubrica di Reinte- 
grare la Crusca pone questo esempio del Tasso , Ger, 
XII, I. E là i pagani le difese loro Gian rin- 
Jor%ando tremolo e cadenti, E reintegrando lé 
già rotte mura. Ma il Tasso, il quale aveva 1’ udito 
assai più delicato di quello dell' Accademico compila- 
tore deir articolo , scrisse Rintegrando , come leggesi 
in tutte le buoue edizioni della Gerusalemme, non 
già Reintegrando , che , sciogliendosi il dittongo, il 
verso diviene dodecasillabo, e pronunciandosi unito c 
laceratore d^ orecchi. Si trasporti - quindi T esempio a 
suo luogo sotto il verbo Rintegrare. 

REGINA. Moglie del Re , o Signora di re- 
gno. 

Osservazione • Vedi fatalità della Crusca ! Ponen- 
aIo ella per primo nella spiegazione Moglie del Re , 
cd illustrando il tema con cinque esempi , in niuno di 
questi la voce Regina viene osata nella signifìcazio> 
ne di moglie del re. Nei due passi di Dante e in 
quello del Petrarca la Regina è la Beatissima Ver- 
gine ; in quello di Brunetto le quattro regine figlié 
sono regine fantastiche ed allegoriche ; nelP ultimo, che 
è del Berci (Ori. Inn. ), parlasi di Marfisa vergine. 
Onde in tutti Regina vale semplicemente Donna di 
regno. Le storie poi sono piene di Regine senza ma- 
rito; e perfino la Virginia, illustre provincia di Ame- 
rica , ebbe il suo nome dalla famosa Regina Elisabet- 
ta che andò sempre superba del suo celibato e del 
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tenere a bada que’ molti che aspiraTano alle sue 
noize. 

REGNANTE. Che regna. Re. Fiamm. I, 58. 
Quel , che la ragion mole , è violo dal regnante 
furore. Petr. cap. 6. Ivi eran quei , che fur detti 
felici , Pontefici , Regnanti , e Imperatori. 

OssERVizioNE — Se non vuoisi confusione , divida- 
si questo articolo in due. Perciocché nel primo esem- 
pio Regnante è aggiunto di fiirore, e quindi addiet- 
livo; nel secondo sta da sé, ed è lo stesso che il suslan- 
tivo Re. 

REGNO. § III. Regno per Triregno. 

OssEB. Ed Agg. — Dite piuttosto Regno per Co- 
rona , onde Triregno la Corona papaie ( che talvol- 
ta , come voi notale, fu anche della Regno scmplice- 
inenle ) , perchè fatta di tre Corone. Eccovi un esem- 
pio di Regno per Diadema , o Corona di re guai 
si sia. Car. En. VII, 365. Questo regno in testa,' 
Quand’ era in soglio, il gran Priamo aoea. Virg. 
ivi. Hoc Priami gestamen erat. Alle quali parole 
Servio fa questa chiosa : Diadema dicit. Nam sce- 
ptruni dicturus est, 

REGOLO. Discendente di Re , o Signor di mi- 
nor patema di Re. 

OssEBVAZioHE. — Rcgolo è diminutivo di Re, 
è voce latina , la quale significa Piccolo re , ossia 
Re di piccolo Stato , il che si può essere o divenire 
senza discendere da re alcuno. Anzi i discendenti dei 
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veri c grandi re ereditano dai loro maggiori in uno 
coi trono la pienezza e la maestà del nome (i). IVla 
vedi che la Crusca confina il titolo di Re nei capi 
delle dinastie, e ti fa Un\.ì Regoli di quanti per leg- 
gittima discendenza vengono da essi. Pongasi adunque 
«juesto granchio a mazzo con quello dell* umana ca~ 
villità Jbndamento della maestà imperiale , e si con- 
fessi che il Frullone nella scienza del Diritto pub- 
blico non pare che abbia logore molto le carte di 
Grozio e di Puffendorfio. 

RELÀZIOf^E. Verhal, Jemm. da Riferire. Il 
Riferire , Referto ecc. 

Aggiunta — Relazione di grazie per Rendimen- 
to di grazie^ Ringraùamento. Ar. Fur. XXV, 20 . 
Nè la relazìon di grazie è quella Ch^ ella usar 
debba al suo fedele amante. Frase di condizione 
latina. Sen. Ben. V. ii. Benefieium et gratiae re~ 
lalio altro citroque ire debent. 

R ELIO IONE. Lat. Religio. Tes. Br. VII, 5a. 

O Tito Livio , lib. XXIX, c. 19, chiama regulus un re 
fanciullo , e lib. XLV , c. 12 , il figlio giovinetto di un re. 
Ma in un luogo c nell’ altro il fa in via di diminutivo 
per riguardo all’ età ( come noi diciamo Buchino , Princi- 
pino ) ; e quando favella ivi medesimo della dignità , dice 
del primo ; Puerum Lacuntacen , qui stirpis regine super- 
erai , regetn appellai , e del secondo : Quaestor jussus . . . 
fluas naves conducere ^ quibus ipse comiiesque regis in 
Africani deveherenlur. 
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Religione è quella virtù , che ci fa curiosi ^ Dio , e 
facci fare suo servìgio. Com. Purg. XXI. Religione 
è una virtù , la quale apporta la sua cura a Dio , e 
festeggiamento. Albert, c. 53. La religione è virlu- 
de,cbe ba cura d'iddio, ed ba cerimonia. 

Osservazione — 1 nostri antichi definivano le cose 
come le vedevano e come sapevano : ma è raro eh' es- 
si , in quella mancanza di buoni stod) filosofici , s' in- 
Dalzino alle idee astratte e generali , e quindi ci por- 
gano piene ed esatte definizioni. Perciò la Crusca , 
ebe per la dichiarazione delia parola Religione si ri- 
porta agli esempi , va beo lontana dal farne sentire 
la vera forza. Religione è propriamente timor di Dio , 
dal quale nascono la riverenza ed il colto che l’ uomo 
tributa al suo creatore e conservatore. La sua etimo- 
lagia è tutta latina da Religare , ed ba con sè l' idea 
di vincolo che lega 1' uomo con alcuni doveri che a 
lui corrono verso la divinità. Ond' è che , favellando 
con proprietà di termini, disse Tacito: An. Ili, c. 26 . 
Numa religionibus et divino jure populum de-- 
vinjcit ; e in senso contrario ed empio Lucrezio,!. I, 
V. gSo. Religionum animum nodis exsolvere pergo. 

RELINQUERE. v. l. Lasciare. Con un esempio 
di Dante, ed un altro del Petrarca. 

Aggiunta — Vedila pure usata nel cinquecento 
dall' Ariosto : Fur. XII , ig. Pur di nuovo ritorna , 
e non relinque Che non ne cerchi jin sotto le scale. 

Relitto adoperò Lor. de' Medici, Son. 58. Tion dir 
così che ’/ primo strai eh* aprillo , Gli occhi > 
Monti f Prop. T. JIl. p. II J. i3 
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clieH trasser V* han sempre relitto. Ma nè Relittó^ 
nè Relinque sono da osarsi senza grande bisogno di 
rima. 

REMA e REUMA. Catarro. Lat. Pituita , Rheuma. 

§ 1 . Rematico , che anche talora diciamo Aro- 
matico , V usiamo Jiguralam. per Fastidioso , e 
Fantastico» Lai. Difficilis , Morosus. 

§ II. Rematico^ per Istrano. 

OssERVAZioHE — Rema per Reuma , e Rematico 
per Aromatico ! E la Crusca non si vergogna di 
meltere nel Vocabolario queste depravazioni degl’ igno- 
ranti ? e , affinchè di cose cattive v’ abbia ricchezza , 
si dà il soprappiù di un secondo paragrafo al tutto 
inutile , perchè ricade nel primo ? 

REMEGGIO. Guernimento de’ remi della nave; 
che anche si dice Palamento. Lat. Remigium. 

OssBH. ED Agg. — Per Iraslalo poetico sarà benis- 
simo dello anche il remeggio delle penne o dell’ ali : 
il primo di Lucrezio , 1 . VI , parlando del volo degli 
uccelli : Remiga oblitae pennarum : il secondo di 
Virgilio, En. VI, 19, parlando del volo di Dedalo: 
tihi Phoehe , sacravit Remigium alarum : e i mo- 
derni Italiani faran bene ad usarlo come i Latini. 

E poiché la Crusca ha posta in registro la v. I. 
Remigio come equivalente di Remeggio coll’ esem- 
pio di Giudo Giudice , non è da tralasciarsi per la 
poesia 1’ altra voce latina Remige per Rematore o 
Remigante di A. Caro, En. 1 . V , v. 166. Quattro ' 
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legni scelti Più di remi e di remigi guarniti: e 
più soUo , V. 286. Ansando i remigi Aprian le 
asciutte bocche. 

RENDERE. § VII. Rendere usato co* nomi add. 
denota il Far diventare checchessia della qualità 
espressa nel nome. Dant. Inf. XVIII. La parte, 
dov' e' son, rendoQ sicura. 

OssEB. ED ÀGG. — Prima di notare alcuni significati 
di questo verbo, ai quali non posero mente i Compia 
latori della Crusca , è da mostrare il guasto della le- 
zione da essi adottata nel verso di Dante La parte , 
dove e* son ^ rendon sicura allegato nel § VII. Il 
che sarebbe inutile dopo le invitte ragioni del Lom- 
bardi, il quale culla scorta di un Codice osservato 
dal Diouisi insegnò doversi leggere La parte dove 
ei son rende figura^ se a sostegno della lezione del- 
la Crusca non fosse uscito in campo il Biagioli. Ri- . — 
scontrisi finterò passo della Divina Commedia, il 
quale canta cosi nel testo del Lombardi : 

Quale , dove per guardia delle mura 
Più e più fossi cingon li castelli ^ 

La parte dove ei son rende figura ; 

Pale immagine quivi facean quelli: ecc. 
cioè quei dieci valli in che è distìnto il fondo di- 
Malebolge. Ognuno vede che il poeta qui fa una 
comparazione , la quale ridotta in prosa si è questa : 
Quale è la figura , P aspetto , f immagine che fanno 
i fossi dei nostii castelli , tale era la figura, P aspet- 
to, f immagine che faceano quivi i fossi di Odalebol- 
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ge. Così la similitudine di figura a figura ossia ad 
inuoagine si fa tutta luce , cbè Daute non vuole ei 
già farci comprendere la sicurezza del sito di coi ra- 
giona ( poicbò tutti senza manco di fede crediamo che 
r Architetto dell' luferoo abbia provveduto alla soli- 
dità dei muri inferuali , e alla stabilità de’ lor fossi 
meglio che a quella de’ nostri castelli i nostri archi- 
tetti ; e il paragonare la fortezza d’ un’ opera che de- 
ve eterna durare ad un’ altra che in breve il tempo 
distrugge , sarebbe stolta comparazione ) , ma intende , 
per quanto valgono le parole, a mostrarci l’aspetto di 
quel luogo ; e ben lo dice nell’ applicazione del para- 
gone , che altrimeoti verrebbe zoppa. Ora noi non 
sappiamo come possa dire il Biagioli , che nella va- 
riante del Lombardi ( la quale trovasi ancora nel 
Cod. Gas. ) malgrado la chiareiia del senso delle 
parole^ sia la costrmion loro torta e bistorta, 
crediamo poi che la frase render Jigura possa da al- 
cuno aversi per non sincera , dacbè lo stesso Dante 
nel Porg. c. IX , osò rendere immagine , locazione 
sorella della presente , e nel Convito, Tratt. Ili, 
disse : Nevato è , sicché tutto cuopre la neve , e 
rende una jigura per ogni parte. Onde può veder- 
si cb’ egli amava questo modo di esprimersi ; o se 
bramasi esempio di altro autore più antico di lui , leg- 
gasi in Guido Guinicelli : Se non che la Jigura 
d* uomo rende. 

Ora tornando alla Crusca , poiché è mostrato quale 
sia la sana lezione di quel verso di Dante , si fa 
chiaro cb’esso è da rimuoversi dal paragrafo ove al 
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presente si trova male allegato, e cbe Rendere figu- 
ra per Porgere figura^ aspetto^ immagine di chec- 
chessia è frase da notarsi in paragrafo separato. 

Gli altri osi di Rendere sono i seguenti : Rende- 
re per Atlrihuire. Dant. Par. TIII. Quinci addi- 
vien eh' Esaù si diparte Per seme da Jacob , c 
vien Quirino Da s). vii padre che si rende a Mar- 
te. Ove dopo le parole Da sì vii padre è da sot- 
tintendere : che per nascondere la viltà dell’ ori- 
gine sua , esso Quirino Ju attribuito a Marte , 
cioè gli Ju dato Marte per padre. 

Rendere per Jspiegare. Ar. Far. XLIII, a. B 
render sa tutte le cause appieno D’ ogni opra ^ 
d’ ogni effetto di natura , E poggia sì che a Dio 
riguarda in seno. 

Rendersi per Rivolgersi^ Convertirsi, Dani. Pnrg. 
III. Poscia ch’io ebbi rotta la persona Di due 
punte mortali io mi rendei Piangendo a Quei che 
volentier perdona. 

REPETERE. Tornare a dir di nuovo , Ridire^ 
Replicare , Ripetere. Lai. Repetere , Iterare. 

RIPETERE. Repetere. 

Aggiunta ~ Ripetere per Richiamare alla memo- 
ria , Riandar col pensiero, Ariosto, Far. XXXII, 
st. 56. E ripetendo quel che le uvea detto II Ca- 
valiere in tal furor discese ecc. Caro, En. 1. 1,46. 
Ripetendone i semi e le cagioni^ Se ne sentia nel 
cor profondamente ecc. E 1. Ili, 176 . Allora il 
padre Anchise Da lunge i tempi ripetendo e i 
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dire è tolto dalla natura ; poiché secondo la sentenza 
di VarroDC reminisci est cum ea quae teniiit mens 
cogitantur , et cogitando repetuntur. Virgilio, a cui 
il Caro in questi vezzi di lingua è sempre fedele , ne 
fa uso frequentemente , e con questo tropo medesimo 
Cicerone diede principio a* suoi libri delP Oratore : 
Cogitanti mihi , et memoria velerà repetenti ecc. 

Ripetere le orme ^ o simili per Ricalcare le or- 
me ecc. Caro, £n. I. II, 1220. E le vìe stesse e 
V orme , Ripetei tutte per cui diami io venni. Mo- 
do assai bello e tutto latino. 

REPETITORE. Che repete, Lat. Jterator. 

§ li. Repetitore , per Critico , Censore nel si- 
gnific. del §. Buon. Pier. I, 2, 3 . I padroni Spin- 
gon talora un servidor fedele Fuor del proprio lavoro 
a far sogli altri Ora il repetitore, ora il censore. 

Ossee VAZ ioiTB — Repetitore non può stare nell’e- 
sempio de! Buonarroti in senso di Censore ; altrimenti 
sarebbe ridicolo pleonasmo : nè , parlandosi di servi- 
dori , può correre la spiegazione del § di Ceitsohb : 
Correttore , Riprenditore , o Revisore di componi- 
menti. Dunque il suo senso è quello propriamente 
d’ uomo che ripete ai lavoranti gli ordini del padrone. 

REPULSARE ecc. REPULSAZIONE ecc. RE- 
PULSIVO ecc. 

Aggidrta ~ Rephlso. Add. Ributtato , Rigetta- 
to. Lat. Repulsus f Rejectus. La Grasca Fiorentina 
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csclade questa voce tutta laliua. La Yerooese con un 
esempio del Bembo la riraelte in onore, e coll' autorità 
del Boccaccio anche l’Alberli , e prima di tutti il Ber- 
ganlini nel suo supplimenlo alla Crusca. 11 Tocabolu 
poi è nobile , poetico e senza macchia : nè dopo aver 
accettato Repulsa , Repulsare ^ Repulsivo ^ Repulsa- 
%ìone potevasi in buona coscienza ripudiare 1' addielti- 
vo Repulso raccomandato dall'Ar. Fur. XXXIV, 19. 
JFu repulso dal re che in grande stato Maritar 
disegnava la jigliuola. £ nella stanza susseguente 
Poi che si vede Repulso da chi più gratificarlo 
Era più debitor , commiato chiede. 

UESCRIVERE. § vale anche Far rescritto. Lat. 
Rescribere. Senza esempio. 

Aggiohta — Eccone l' esempio nel proprio senso 
di Rispondere in iscritto. Caro , lelt. di Sen. 67. 
E se talvolta sopraggiungono epistole tue mi par 
d' esser teco ; e mi dispongo nell’ animo , non co- 
me io ti rescriva , ma come se parlandomi tu , io 
ti rispondessi. 

RESPONSO. V. L. Risposta. 

OssEaTAZioKB — Questa è voce propria quando par- 
lasi d' Oracoli , e gii esempi da voi citati del Machia- 
velli e del Galilei ne fanno fede. Dunque la semplice 
dichiarazione JSisposta uùo bei Frullone, e difettosa. 

RESTA. § I. Resta, si dice anche l’ Osso del 
pesce dal capo alla coda , che altramente si dice 
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Spina. Sen. Pist. Muggini, e altri pesci di mare, di 
molle maniere sanza ossa , sanza spine , e saoza reste 
( qui per Lisca semplicemente )• 

OssEnvAZiORE -*• Lo strano imbroglio di questo pa> 
ragrafo fa già notato dai Bergantini. £ certamente è 
cosa che fa uscire dei gangheri il vedere che la Cra- 
sca definisca Resta per Osso del pesce dal capo 
alla coda , ossia Spina , e poi rechi un solo esem- 
pio io coi si parla di pesci che non hanno nò Ossoy 
nè Spine , nemmanco Reste , colla postilla la quale ci 
avverte che qui Resta sta semplicemente per Lisca. 
Ma se poi domandiamo alla Crusca che significhi Li- 
«ca, ella risponde: la Spina del pesce ^ cioè quello 
stesso che altrove ( v. Spina § YllI ) è spiegato per 
Lisca , e che nel paragrafo è detto essere il medesi- 
mo di Resta. O dunque la Tramoggia ha perduto il 
senno, o con questa maniera di spiegazioni lo vuole 
far perdere a noi. 

RESTARE. Rimanere i jioamare ecc. 

Aggiorta — Per àlancare. Ariosto , Fur. XVII , 
laS. La qual mi spiacque sì che restò poco Che 
per punir V estrema sua viltade Non gli facess i 
allora allora un gioco Che non toccasse più lance 
nè spade. Il med. C. XX, i5o. Herhin di questo 
tal vergogna sente , Che non pur tinge di rossor 
la guancia , Ma restò poco di non farsi rosso 
Seco ogni pezzo d’ arme eh’ uvea indosso. 

RETE. § IL Rete diciamo anche per similit. a 
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qualiunque Intrecciatura sì di fune , come anche 
di fio di ferro , di rame e simili , per lo piti 
usata per riparo di checchessia, v Senza esempu 

Aggiuuta — Poniamo ì segueoU esempi di Rete per 
quel Chioso o Recinto fallo di corde^ dentro al qua- 
le 5 pastori custodiscono di notte a cielo aperto le 
pecore. Lor. Med. Gap. 4 * pecorelle dentro 
dalla rete Guardate dal can vigile si stanno. 
Caro, Eu. 1 . IX, V. 875. Il marzio lupo Dalle 
reti rapisce un agnelletto* 

REVERENTE. Che porta reverenza , Modesto , 
Umile* Maestruzz* 1 , 2. Deesi riporre colle reliquie 
io sagrestia in luogo sicuro, e reverente. 

Osservazione — Qui reverente sta in luogo di ri- 
verito , ed è usalo impropriamente. Perciò non cor- 
risponde alla dichiarazione , anzi va tutto a ritroso. 

REZZO. Ombra di luogo aperto , che non sia 
percosso dal sole* 

OssER. ED Agg. — Confesso umilmente di non in- 
tendere che cosa sia V ombra di un luogo aperto y 
come intendo benissimo V ombra di un albero , di un ' 
muro o di altro simile. Confesso ancora di non saper- 
mi mettere in capo V idea d^ un luogo che sia aperto 
e nello stesso tempo non percosso dal sole , paren- 
domi che il sole di viva necessità debba poter per- 
cuotere in tutti i luoghi ove i suoi raggi non* incon- 
trano opposizione, e che quindi sia cosa impossibile 
che un luogo sia aperto e non percosso insieme dalla 
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luce. Ciò posto, direi cbe la defìuizione di Reietto 
dataci dalla Crusca non è chiara per uessnn Terso, e 
che questa voce sarebbe meglio defiuila così : Rq%zo, 
I\rcsco di ombra per oggetto qualunque opposto 
ai raggi del sole. E dico Fresco di ombra , per- 
chè Rezzo non è Ombra semplicemente , ma Ombra 
temperati?a delP arsura del sole. Onde Rezzo nel 
pieno senso di Fresco usò l’ Ariosto ne* Cinque canti 
che seguono il Furioso, C. I, st. ^ 5 . La cui bel^^ 
V ombra al sol sì i raggi lolle , Che al mezzodì 
dal rezzo è il color vinto. E Freddo meglio che 
Ombra tqoIsì intendere là dove Dante usa la parola 
Rezzo in quel verso, Inf. XXXII: Ed io tremava 
neW eterno rezzo i perchè ivi egli parla de’ Tradi- 
tori fitti nell’ orrido lago di ghiaccio , e dice poco 
prima che ancora gli viene riprezzo de^ guazzi gen- 
iali , onde qui il freddo è più vicino effetto del gelo , 
che dell’ essere ombroso quel luogo. E qui è da no- 
tarsi cbe la Crusca , dopo aver definito Rezzo per 
Ombra di luogo aperto , riporta fra gli altri esempi 
questo verso di Dante , in cui l ’ eterno rezzo non 
potrebbe mai essere che ombra di luogo tutto chiu^ 
so , essendo rezzo di casa del diavolo , rezzo figurato 
e ben diverso dall’ ombra del faggio ove stassi sdra-, 
iato Titiro a cantar d’ Amarillide. 

Comunque sia, ecco un altro rezzo a cui il Voca- 
bolario non ha pensato, Ariosto, C. XXXI, st. 22. 
Durò V assalto un^ora.^e più che il mezzo D* un? . 
altra , ed era il sol già sotto V onde Ed era spar^- 
so il tenebroso rezzo DelV Orizzon Jin aW estreme 
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sponde , dir volendo eh’ era già notte. E Re%%o per 
Biijo disse anche il Derni , Inn. XXXVII , 33 : 
Colse la chiara pietra ( la pietra che spargeva lume 
come fuoco acceso ) appunto in mezzo , E foce il 
Conte rimanere al rezzo. Pe’ quali esempi s’ inten- 
de che Rezzo (i) pigliasi figuratamente anche pet 
Ombra assolala ^ la quale riceve la sna qualità dal- 
V aggiunto o dal pieno della sentenza. 

Tenere al rezzo per Tenere in ozio adopera in 
cna sua poesia il Poliziano: Cerca de^ modi ^ tro^a 
qualche mezzo E non tener troppo il camallo 
al rezzo<. 

RI ARGUTO. Add. Redarguito^ Ripreso. Mae^ 
II , 7 , 1 3. Pertinacia è quando mi glorio nel- 
la malizia infingendomi in essa, acciocché ripreso, e 
riarguto, e convinto della malizia , non cadesse la lo- 
da mia , la quale io disidero. 

OssERVAZiOHE — E sopra questo solo esempio fonda 
il Vocabolario la legittimità dì questa parola? Inquan- 
to a me la sua stranezza e il non vedere allegato a 
sostegno di lei che questo passo del Maestruzzo, mi 
traggono a sospettare che per una piccola e facile in- 


(1) Veggasi altro uso arditissimo di questa voce fatto 
da un moderno. Gassiani , Son. sopra Susanna : 

La barba al mento , ai lumi orrido rezzo 
Dei tetri amanti il ciglio ispido foa. 

Nuda essa e tinta di rossor parea 
Purpurea rosa ad irti bronchi in mezzo. 
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aTTerlenza siasi scritto e poi stampato Riarguto in 
Tcce di Riarguito da Arguito participio di Arguire. 

RIASSUMERE e RE ASSUMERE. Assumer dì 
nuovo. LaU Repetere. 

Aggiorta — Non è da ommettersi Rassumere , 
sincope di Riassumere, in grazia del verso. Ed eo- 
cooc gli esempi d’illustri poeti. Ariosto. Pur. Vili , 
71 . La notte Orlando alle nojose piume Del ve-, 
loce pensier Ja parte assai. Or quinci or quindi 
il volta , or lo rassume Tutto in un loco., e non 

10 ferma mai. li med. Negroro. a. 3 , se. 5. Can- 
giar vi posso in quante varie spezie Son cP ani- 
mali , e farvi indi rassumére La propria forma. 
Bembo, Rim. Con quel suo negro spaventoso man- 
to CIP ogni cosa mortai copre e rassume. E Ras- 
sunto dicono i poeti nei participio in vece del prosai- 
co Riassunto o Reassunto. Alam. Gir. Cori. I. XIll. 
Fj poi russanti I danni che temea per mille 
guise. 

Della stessa indole è Rassommare frequentativo 
di Sommare , Rfar la somma. E 1’ Ariosto disse 
Rassummare per bisogno di rima, e per la prò-, 
prietà che ba la nostra lingua di mutare spesso T o 
nell’ it , onde anche Dante nsò summo in cambio di 
sommo (i). Pur. XXXVIII, 53. Or se di nuovo 

11 conto ne ras summo C’ è appena il terzo e tut- 
to il resto è morto. 


(1) Inf. Vn, 119. 
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RIAVERE. § I. Per Ristorare , Rendere il vi- 
gore. Dav. Colt. iSj. Per riavere ona vigna tras- 
andata , potala sobito fatta la luna di Gennaio. 

Aggichta ~ E per Par risensare. Tornare nei 
sensi. Gar. Am. Past. II. Con saporitissimi baci 
'ed altre dolcissime accoglierne tutto lo riebbe. 
Ed è modo di dire assai bello. 

RIBANDIRE. Rivocare yO Rimettere dal ban- 
do, e daW esilio. Lai. Ab exilio revocare. Exu- 
lem reducere. 

§ Ribandire , si usa anche in sentim. di Nuova- 
mente bandire. 

OssERVAZioRB — Queslo significato de) paragrafo , 
ben ragionando , dovrebb' essere il vero di Riban- 
dire : perchè la particella Bi di sua 'natura imporla 
ripetizione. Onde vuoisi concludere che Ribandire e 
Ribandimento nel significato di Rivocare e Rivoca- 
%ione dall’ esilio sono voci dannate dalla ragione , 
quanto il sarebbe Ribenedire per Rivocare la bene- 
dizione. 

RIBELLANTE. Ribello, Che si ribella. Dant. 
Jnf. I. Percb* i* fu’ ribellante alla sua legge , Non 
vnol , che *n sua città per me si vegna. 

OsSEBTAZiORB — Virgilio , nella cui bocca mette 
Dante quelle parole , non fu , nè poteva essere , ri- 
bello alla legge di Cristo , perchè non la conobbe j 
e come conoscerla se premori alla fondazione della 
nostra religione? Dunque Ribellante qui è osato 
impropriamente, e bisogna intenderlo per Discordante. 
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RICAGNàTO. Susi. Si dice di Quello , che 
abbia il naso in dentro ecc. Bocc. nov. 55 , a. 
Essendo di persona pìccolo y e sformato , con viso 
piatto, e ricagnato. Galat. i6. Come avviene a chi 
ha il viso forte ricagnato. 

OssERTAZioirE — Una piccola correzione , monna 
Tramoggia. Cambiale quel Sust, in Add. , chè J\i~ 
cognato è addiellivo apertissimo, e tale il dicono 
gli esempi qui addotti , e tale lo dite voi stessa alla 
voce Rincagnato eh* è tult' uno. 

RICANTAZIONE. Ritrattazione , Palinodia, 

Ossee, ed Agg. — Se Ricantazione vale Ritrat- 
tazione , anche Ricantare dee valere Ritrattarsi , a 
malgrado del Vocabolario che non gii dà altro signi- 
ficato che Di nuovo cantare coll' esempio degli Aso- 
lani del Bembo, e coll'altro del Redi: 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sulla mandola la cuccurucù. 

Ma che in fatti Ricantare valga ancora Cantar il 
contrario di quello che si era prima cantato y Can- 
tar la palinodia lo dice il seguente esempio del 
Guarini, ove questo verbo non può correre in altro 
senso , Past. Fid. a. II , se. 6 : 

.... Ecco , poeti , 

Questo è V oro nativo e V ambra pura 
Che pazzamente voi lodate. Ornai 
Arrossite , insensati ; e ricantando , 

Eostro soggetto in quella vece sia 
U arte rf’ un’ impurissima e malvagia 
Incantatrice. 
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E il Metastasio , poeta classico delle Grazie e degli 
animi sensivi , non disse egli : Quanto già cantai 
di sdegno Ricantar vogV io d* amor , pentito di 
quella sua famosa Grazie agli inganni tuoi ecc. ? 

RICAPITO e RECAPITO. Indirizzo , Avvia- 
mento ^ Spaccio. Bern. Ori. I, 29, 47 * S’ avesse 
avolo in un dì mille amanti , Ricapito aria dato a 
lutti quanti ( qui per similiÈ. e vale soddisjazione ). 

OssERTAZiONE — Che il dar ricapito del Berni non 
sia lo stesso che il dar ricapito ad una lettera , ad 
una merce, 1’ abbia m detto nel primo volume ( P. II, 
p. 228 ), e qui lo uola P istesso compilatore dell’ar- 
ticolo. Ora vedi Bare ricapito ^ confronta le lezioni 
e le dichiarazioni , indi giudica se a torto fu da noi 
condannalo quell’ articolo. 

RICAVARE. Di nuovo cavare. Fir. nov. 4 » 229. 
Se tu non ne ricavi il tuo a doppio , tu sarai un 
gran pazzo. 

OssEavAZioRE — E non s’ accorge la Crusca che 
r esempio non risponde alla spiegazione del tema ? che 
in quello Ricavare non signiBca nè più nè meno del 
semplice Cavare nello stesso senso di Ritrarre § I ? 
che tale significato era da notare , e che se voleva 
darci anche l’altro di Cavare di /luooo , doveva ap- 
poggiarlo a luti’ altro esempio che a questo del Fi* 
renzuola , il solo da lei addotto ? 

RICCIUTO. Add. Crespo ecc. 


V 
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§ II. E figuratami G. y. XII, 3i , i. Signo- 
reggiandosi il reggimento di Firenze per lo popolo 
ricciuto , cioè minuto ( cosi negli stampati , ma ne* 
Testi a penna da noi veduti si legge solamente 
per lo popolo minuto ). 

Osservazione — Dunque , discordando il testo e la 
stampa , non era da farne espresso paragrafo : e rio~ 
ciato per minuto è tanto strano significato che la 
Logica cade io deliquio. 

RICHIàMO. § I. Per metaf. si dice di Qua- 
lunque allettamento , al quale si gettino per na- 
tura gli uccelli. 

Osservazione ~ E i richiami d’ amore , dello pas- 
sioni diverse e di qualunque cosa che alletti, sono es- 
si i richiami del paretaio? Perchè dunque ristringere 
ai soli uccelli questo traslato io senso di allettamento? 
E quando di certe virtù dei vocaboli non si hanno 
pronti gli esempi negli scrittori , perchè non cercarli 
nel libro della ragione ? 

BICIDERE. Tagliare, Risecare, Fendere, 
Troncare. Dani. Purg. V. Purché ’l voler, non 
possa , noi ridda. 

Osservazione — Questo esempio è mal situalo , e 
spetta al § I , ove Ricidere è notato per similitudine. 
Di più è mal punteggialo e di cattiva lezione. Ecco- 
ne la vera con giusta ortografia : Purché *l voler 
nonpossa non ridda. Sotto alla voce Possa abbia- 
mo di già osservalo che Nonpossa in questo verso è 
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rocabulo composto come Noncuran%a ecc. , e vale 
Impotenza, 

RIGIPIENTE. § Per Comodo Benestante^ Or-, 
revole , Di laudabili maniere. Fir. nov, 2 , 199. 
Imperocché uno de' Coronali chiamalo Giusto : uomo 
per altre assai ricipieute , trovandosi aggravato di mol- 
le figliuole , goeoe diede una bella e gentilesca. 

Osservazione — Candidamente ci protestiamo col 
Berganlini di non saper ben intendere come qui sì 
leghino insieme Comodo ^ Benestante ^ Orrevole , Di 
laudabili maniere , e risultino tutti dall' autorità di 
questo unico testo del Firenzuola. 

RICOGLITBiICE. § Si dice a quella donna ^ 
che assiste al parto , Levatrice. Pros. Fior. Ili , 
2 i 4‘ Si venisse per via della mente e della fantasia, 
l'icoglilrice di tali immagini ecQ. , ad articolar la fa- 
vella. 

Osservazione — E vi pare mo egli , cuor mio, che 
la fantasia ricoglitrice delle immagini sia vera- 
noeute quella donna che assiste al parto t e chia- 
masi Levatrice ? 

RICOÌVIINCIATO. Add. da Ricominciare, M. 
y, IX, 107. Non è da lasciare in oblazione la mo- 
ria mirabile dell' anguinaia io questo anno ricomin- 
ciata ecc. 

Osservazione — Certissimamente che la moria mi- 
rabile dell’ anguinaia non è cosa da lasciare in 
Montif Prop. T, III,p. III. i 4 
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ohlaùone; e Dio Jove e Dio Bacco, dell’esempio 
citato alla voce Oblazione , rifiuterebbero quest’ ofièr- 
ta pestilenziale, carissimo messer Frullone. Possibile 
che tu sia così cieco da non t’ accorgere eh’ ivi indu- 
bitatamente è da leggersi lasciare in ohlwione? E 
quando non bai sufficiente occhio a distinguere errori 
di lezione così smisurati , chi vuoi tu che si fidi alia 
tua inappellabile autorità? (i) 

RICONVENIRE. Convenire colui ^ che il primo 
ci convenne. Sen. ben. F'arch. VI, 5. Nelle corti si 
separano l’ azioni , e se noi ci richiamiamo d’ alcuna 
cosa , l’ avversario non ci riconviene della medesima 
( il T. liOt, ha de eodem nobiscum agitnr ). 

Osservazione — L’addotto esempio non manda al- 
cuna kice sulla dichiarazione , nè la dichiarazione sul- 
l’ esempio. Meglio era il porre che Riconvenire al- 
cuno vale Rimproverarlo per mancanza di qualche 
suo dovere, 

RICORDEVOLE. Add, Memorabile^ Da ricor- 
darsene. Lat. Memorabilis, 

Osservazione — Primo e vero significato di Ricor- 
devole non è Cosa memorabile , ma Persona ovve- 
ro Cosa animata che si ricorda. Lai. Memor. E 
quando alla voce Sconoscente trovo che la Crusca 
dice ; Ingrato , Non ricordevole de* benejicii , stu- 
pisco eh’ ella porli Ricordevole nell’ unico senso di 


(1) Vedi voi. nlt. ind. d. e. n. 16. 
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Memorabile , Da ricordarsene. Nè le «ancavano 
esempi nel senso dimenticato. Ariosto , Cass. Ili , 3. 
Fortuna sii propizia Ch^ io ti sarò del s^oio ricor- 
debole. Firenz. As. 1. Vili. E posti i cacciatori 
alle poste sciolsero i bracchi.^ i quali ricordevoli 
della loro sagace disciplina , ecc* 

RICOVERARE e RICOVRARE. § IV. Per An- 
dare. Lat. Pergere ^ Ire. G. F. II, io. tit. Come 
lo Re Pipino di Francia ricoverò al soccorso della 
Chiesa santa. 

Osservazione — Questo passo nell’ edizione del 
Muratori leggesi al modo che segue ; Come lo Re di 
Francia la soccorse ( Roma ). Ricoverare in senso 
di Andare è tanto strano , che prima di ammetterlo 
conviene assicurarsi bene del testo : e nell’ addotto 
esempio quel ricoverò porta a credere che il re Pi^ 
pino sia andato non al soccorso , ma a rifugiarsi aU 
l’ombra di sauta Chiesa. 

RICREDERE. Credere altrimenti di quel che 
s* è prima creduto , Sgannarsi , Mutarsi d’ opinio~ 
ne* Rim, ani. DanU Maian, 66. Che vista la sua 
spera , a ’nnamorare Si prende sì , che già non si ri- 
crede. 

Osservazione — Nell’ es. di Dante da Majano Ri- 
credere vale Diffidare come in quest’ altri suoi ver- 
si : Che di voi , bella , amando Lo meo cor non 
ricrede Tutto vostra mercede aggia sì in ob^ 
hlianza. E più chiaramente in questi di Ruggerone 
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da Palermo ; Mentr* un che {i) ha buon dinaro Non 
si ricrede della sua persona. Cosi pure Jacopo da 
Leutiao: Non mi ricredo di mercè chiamare , e ve- 
di il resto. Nel passo da noi riportato di Dante da 
Majano è da notarsi Tutto vostra mercede io vece 
di Tutto che vostra mercede ecc. La qual omissio- 
ne della particella che è vizio frequentissimo in tutti 
gli scritturi del cosi detto buon secolo , e v' è chi 
chiama simili difetti proprietà di lingua. 

RIDARE. Dar di nuovo. Buon. Pier. IV, 5, i5. 
Ma urtata di qua. Riurtata di là, ridato ha io fuori 
Io sul far della luna il mal già preso, E vuole alfin 
far capo. 

Osservazione — Ridar in fuori non è attivo ma 
neutro in questo esempio del Buonarroti : e vale Rz- 
prodursi, Penir fuori di nuovo , non già Dar di 
nuovo secondo la dichiarazione. Tate sigoifìcanza me- 
rita un paragrafo separato. 


(1)1 versi qui citati di Rnggerone sono presi da una 
sua Canzone stampata nella raccolta che ha per titolo : 
Poeti del primo secolo della lingua italiana^ Firenze , 1816. 
E vuoisi notare che gli Editori hanno fatta una sola pa- 
rola delle tre Mentri un che , appiccate insieme nel mss. 
secondo la rozza ortografia di que’ tempi , leggendo Men- 
trunque ha buon dinaro ecc. Questo mentrunque , fra i 
molti spropositi di quegli editori, è veramente un fiore 
che olezza di tutta soavità in un libro che porta in fronte 
r insegna del Frullone. 
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RIDIRE. Dir di nuovo eco. 

Aggiunta — Ridire per Ricordare. Dante, Soo. 
nella Vii. Nuov. E siccome la mente mi ridice , 
Amor mi disse: Questa è Primavera , E quella ha 
nome Amor, sì mi somiglia. Il med. , Par. XXIV. 
E tre fiate intorno di Beatrice Si volse con un 
canto. tanto divo ^ Che la mia fantasia noi mi ri- 
dice. 

RIDUCERE e RIDURRE. Ricondurre, Far ri- 
tornare. 

Aggiunta — Ridurre col sesto caso per Distogliere, 
Distornare. Nola bel dire. Ariosto, Fur. XXIV, 89 . 
E tanto seppe dir che la ridusse Da quel cru- 
dele ed ostinato intento. Ed è frase elegantissima 
di Quintiliano , I. XII , c. 5. Reducens aninium ab 
iis quae facienda sunt. 

Con pari significalo , ma forse non con tanta ele- 
ganza , osasi il verbo Rivolvere , il quale manca io 
questo senso alla Crusca. Dante. Inf. II. Da qual 
(viltà) molte fiate V uomo ingombrarsi che d’on- 
rata impresa lo rivolve. Bocc. nov. iQ. E con pa- 
role assai s* ingegnò di rivolgerla da proponimen- 
to sì fiero. E più avanti : Da ucciderli Vanimo suo 
rivolse. Cou modo ancor meno peregrino disse il Pe- 
trarca Ritrarre , Cauz. 48. Da miW atti inonesti 
V ho ritratto. 

RIFARE. Far di nuovo ; e si usa in signific. 
att. e neutr. pass. 
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ÀGGiCRTA — Ecco altri osi di questo verbo tras> 
andati dalla Crusca. 

Rifare parlandosi di sembianza perduta e poi ritor- 
nata al primo suo essere. Ariosto, Fur. YIII, 17. Ai 
preghi adunque di Ruggier rifatto Fu il paladin 
nella sua prima faccia. Ragiona di Astolfo cangiato 
io mirto da Alcioa , e ritornato da Melissa nelle pri- 
me sembianze. 

Rfare per Abbellire , Allegrare. Lorenzo de* 
Medici , ball. iii. Tu se* giovine e bella ^ Tu rifai 
ogni squadra Ov* è la tua persona , Ognun di te 
ragiona t Tanto sé* pellegrina e baldanzosa. 

Rifarsi sopra alcuno per Tornare ad assalirlo, 
Car. Ed. Xl,g95. Qui fermi e rincorati alzan le 
grida , Folgon le teste e si ri/an lor sopra. 

RIFERTO. Lo stesso che Referto. Lai. Rela~ 
tio , Delatio, 

Ossea. ED Ago. — Egli è anche participio passivo 
di Rferire o Rferire^ quando significa Ridire. Onde 
fu rferto in vece di fu rferito, come fu rapporto 
in cambio di fu rapportato incontrasi frequentemente 
nelle buone scritture. Bern. Tas. Amad. C. XLII. 
E fu rferto al Re^ saper volendo Chi fosse quel 
che sì forte piangea , Ch* egli era Gandalin. 

RIFIUTARE. § II, Rifiutare il padre, vale Ri- 
cusare V eredità paterna. Lai. Haereditatem repu- 
diare. 

OsseavAzioHE — La Crusca appoggia il valore di 
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questa locuzione , che por ha corso in Firenze al- 
I’ esempio seguente dì Benedetto Meuzini ( Sat. Y-); 
che è r unico da lei addotto : 

So che rifiuterebbe il padre t e V avo , 

Se deW eredità che a lui proviene » 

Tu credessi di toglierne un ottavo. 

Or medita bene questo esempio, o Lettore, e ti terrà 
chiaro che talvolta il Frullone intende i suoi medesi- 
mi aotori Toscani compio intendo la lingua del Mogol. 
Il Satirico parla di un avaro ipocrita , pel quale nulla 
v’ ha di santo e rispettabile fuorché l’ interesse. E però 
non già rifiuterebbe V eredità è dgi intendersi , ma 
rinnegherebbe il padre e V avo se altri gli togliesse 
oua piccola parte di quella eredità eh' ei spera da loro. 

RIFLETTERE. Ribattere , Ripercuotere , Ri- 
mandare ecc. 

OssEETAZiozrE — Si è dato luogo a Riflessione nel 
significato di Consideratone : dunque anche a,l 

suo radicale Rifletlere per Considerare. Sono ambi- 
due traslali di egual valore e giustissimi : chè Consi- 
derare non è altro che R^ettere , ossia ripercuotere 
del pensiero sopra un oggetto. Aggiungi a ciò la forza 
dell’ oso che tuttodì adopera Riflettere e Riflessione 
per Considerare e Consideratone. 

Di questa ommissione però la Crusca andrebbe as- 
solta quando il nudo § Rer Considerare , Lat. Per- 
pendere , dovesse stare immediatamente sotto cotesto 
articolo , non sotto il susseguente Rifluire (V. Vocab. 
Cr. Ven. Pillerì 1^45) j ove temo forte che siasi ap- 
piccato per errore di stampa. 
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RIFRENARE. ecc. DanU Con\?. 189. Vuole santo 
Aguslioo , e ancora Aristotile nel secondo dell’ Etica , 
che 1’ nomo s’ausi a ben fare, e a rifrenare le sue 
passioni , acciocché questo tallo , che detto è , per bno- 
na consuetudine indurile rifrenisi nella sua rettitudine. 

RIFRIGERIO ecc. Darti. Conv. 169. In loco di 
saxiamento e di rifrigerio danno e recano sete di caso 
febricante intollerabile. 

OssEfiTAZiOHE -- Nei Saggi sul Convito di Dante 
noi abbiamo di già notati gli .abbagli presi dagli Ac- 
cademici in questi due articoli. Abbiam dello che nel- 
l’ esempio del primo il verbo R^renare corre due 
volte , e che nell’ultima ci nasce gran dubbio sulla 
sua legittimità. Però stabilimmo che la rettitudine 
essendo virtù alla quale non si deve mettere come ai 
vizi la briglia, ma che anzi vuoisi Lisciar correre li- 
beramente , è da leggersi per sicuro : acciocché que- 
sto tallo . . . per buona consuetudine induri e ri- 
Jèrmisi, cioè si assodi e si raffermi. 

Nel secondo degli articoli qui sopra riportati abbia- 
mo letto col Pertical i non sete di caso , ma sete di 
esse ( ricchezze ); o col Trivulzio sete di cose : cnn- 
sideraudo che parlasi delle ricchezze, e si vuol dire 
che in luogo di saziare chi le raduna , lo rendono più 
.sitibondo di esse. Sete di caso è lezione guasta; e se 
la Crusca si lasciasse qualche volta cader la benda 
dagli occhi , e seguisse meno alla cieca la guida dei 
lesti , consultando con più senno il Codice della Cri- 
tica , che è quello della Ragione, si sarebbe avveduta 
che la sete casuale è sete che mai non s’ intese. 
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mGK. Linea y Fila. 

Aggiunta — Da Riga si forma il modo avverbiale 
Per dritta riga , lo stesso che Dirittamente, Ar. 
Fur. X , 70. Fra y lasciando Spagna y Fenato In^ 
dia a trovar per dritta riga. 

t 

RIGENERARE. Di nuo^^o generare ecc. 

Aggiunta -- Molti sono i verbi italiani aventi forza 
dì ripetizione per la particella Ri che prendono al 
principio. Ne daremo qui alcuni , che invano si desi- 
derano nella Crusca , corredali dei loro esempi. 

Rifiggebe. Figger di nuovo. U usa il Tasso, Ger. 
XIX, 26. Poi la spada gli fisse e gli rifisse Nel- 
la visiera : ed i suoi censori gliene fecero le beffe. 
Oh Pedanteria , egli è ben giusto che porti aita la 
testa, se la calda anima di Torquato non seppe spre- 
giarli quanto pur meritavi ! 

Rigiacere. neulr. pass. Tornarsi d giacere, A laro. 
Gir. Cori. C. V. Si rigiace Girone , e poi sospira 
Per la bocca versando sangue tetro, 

Rigiurare. Giurar di nuovo, Ovid. Pisi. Acon. E 
perchè tu ancora rìgiuri , ella pure ti conoscerae. 

Rilanciare. Lanciar di nuovo y oppure Lanciar 
indietro y p. e. il dardo o Pasta avventala da alcuno. 
Beoti V. Teb. VII. Il vate ognor pili fiero i dardi 
svelle Nelle ferite infissi , e li rilancia , E fa nuo- 
ve ferite e nuove morti. 

Rilusingare. Replicar le lusinghe. Anguìll.. Mei. 
VI, 332. Che nel suo viso il rilusinga e prega» 

Rimbarcarsi. di nuovo, Car. Eo. IH, 
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480. Indi al mar giunti Ne rimbarcammo* Il med, 
V, 867. In ciò desio mostrando JDi ricetto e di 
posa , e tema e tedio Di rimbarcarsi* Ne fa «so 
anche il Segoeri nel Panegirico di S. Francesco Sa- 
verio, il Benli voglio nella Storia della Guerra di 
Fiandra , ecc. 

RiMPiaGABB e RipuGaEE. Piagar di nuos^o* Bem- 
bo , Canz. 7. Chiedendo che si {^olga e me rim- 
piaghi Morte, nè più da tergo Lasci e ancida 
col suo strai secondo* Guill. lelt. 27. Quale che 
cosa o uomo offenda , o piaghi me , io deggio me 
ripiagare , o medicare ? 

* Rimprontarb. Improntare di nuo\?o , Replicare 
V impronta* An. Car. Am. Fasi. III. Dal mare ispic- 
cote ( le voci ) e bene scolpite cadendo , di nuovo 
in terra si rimprontavano* 

Rihcggire. Muggire alV incontro, Rispondere al 
muggito* Ar. Cani. 5 . E forse jirabia e tutto Egit- 
to fugge Ferso ove il Nilo al gran cader rimugge* 
Rinivigare in senso alt. Navigar di nuovo* Car. 
Ed. 1 II, 25 i. Rinavigando il navigato mare* 
Rihsolcire. Solcare di nuovo* Car. Am. Pasl. 
I. III. E di nuovo tornando a rinsolcare come 
quello che si trovava buon naturale ccc. , qui è 
detto in senso coperto. 

Risorbire. V. L. Resorbere. Sorbir di nuovo* 
March. Lucr. 1 . VI. Inoltre il mar delle montagne 
alV ime Radici i flutti suoi frange in gran parte 
E il boiler ne risorbe* U osa anche il Salvinì nel 
volgarizzamento dell’ Odissea , lib^ X^II* 
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Ri VAGHEGGI IBS. F'agheggiare di nuovo^ Rimirar 
con diletto. Beotiv. Teb. 1. II. E rivagheggia le 
perdute stelle y 11 patrio cielo e il suo terrea 
natio. 

RIGUÀRDAJB.E. Guardar di nuovo ecc. 

Aogiurta >- Dante adoperollo nel senso del latino 
Respicere , Guardar indietro. Parg. IV , 5a. A 
seder ci ponemmo ivi amendui F'olti a levante 
ond* eravam saliti : Che suole a riguardar giova-, 
re altrui. 

RILEVATO. Add. da Rilevare. LaL Intu- 
mescens. Bocc. nov. > 6. Lodando i capelli ecc., 
e soimnamente il petto poco ancora rilevato ( cioè : 
gonfio ). Con altri undici esempi. 

OsSEBVAZionB — In questo lungo articolo il voca- 
bolo Rilevato ora è Addieitivo ed ora Participio. E 
pazienza di tale confusione. Ma 11 bel petto di Efi- 
genia , nell’ esempio del Boccaccio , villanamente chio- 
sato per petto poco gonfio non fa egli pietà ? Quan- 
do mai g* intese dire che la gonfie%%a sia parte del 
bello ? 

RIMANENZA, v. a. Il rimanere. Fr. lac. T. 
n, 6, 5. Or vedete rimanenza Quanto tosto abbre- 
viata ( cioè ^rmato , permanenaa ). Lib. Dicer. 
G. S. Ma se la divorazione è così fatta in lutto, on- 
de tono soperchiate tante rimanenze a divorare 7 ( cioè : 
rimasugli , avanù ). 
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OssBRVAZiOKE ~ Dti« jono gli esempi e due i si- 
gnificali della parola. Nel primo di Jacopone concedo 
che a Rimanenza per Fermata o Permanenza bene 
stia il marchio v. a. che separa i vivi dai morti nel- 
le cose della favella. Ma nel secondo , Rimanenza 
per Avanzo^ Resto, ognuno, che ben la connderi, 
P avrà per buona e non raerilevole di quello sfregio 
sul viso in coi non ha solco di rughe. 

*’ RIMANERE. § IX. Rimaner in Arcetri. Lai. 
In porta impingere. 

Osservazione — Questo e gli altri che si leggono 
nel luogo esempio del Varchi : tu faresti come i buoi 
di Noferi, tu rimarresti in Arcetri, tu affoghe- 
resti alla porticciuola , sono tulli proverbi rnooici- 
palì , sconosciuti fuori di Toscana. Non facendo essi 
adunque parte della lingua comune, o si doveano 
tralasciare, o conveniva fare avvertito della ristretta 
loro natura il lettore , ond’ egli adoperandoli , e av- 
visandosi di essere inteso da tutti , non corra pericolo 
di essere rimandalo alla roandra de* buoi di Noferi,, 
che sfido il diavolo a saperne dire che sono. E pos- 
sa rimaner in Arcetri e affogare alla porticciuo- 
la chi s' innamora di queste enigmatiche toscanerie. 

RIMETTERE. Metter di nuovo ecc. 

Aggiùnta — Accresceremo di dne paragrafi T ar- 
ticolo di questo verbo. 

Rimettere neulr. pass, per Rallentarsi , Desìste- 
re , Mettere in abbandono, Ar. Fur. V, 21. Non 
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pur di tanto amor si Ju rimesso , Ma di vedersi 
un altro pr^erito , Come superbo , così mal sof- 
ferse Che tutto in ira e in odio si converse. 

Rimbttebb per Riguadagnare , Ripigliarsi lo 
speso o il perduto. Ar. Fur. XXVIII , 48. Dàva- 
no e data loro era la mancia , E spesso rimet- 
teano i danar spesi: cioè li rimborsarano. 

RINCAGNATO. .^4dd. Ricagnalo. 

Aggiunta — Rincagnato Tiene da Rincagnassi , 
verbo indarno desiderato nel Tocabolarìo , e ben usa- 
lo dal Caro, Eo. VII, 6Si. Si che d’ira avvam-^ 
pando ella il suo volto Riprese , e rincagnossi , 
cioè fece viso di cane che ringhia: e nota come 
questa sola parola li pinge al vivo T irarsi della Fu- 
ria Alelto. 

rinfiammare. Di nuovo infiammare ecc. Dant . 
Par. XVI. Al suo leon cinquecenlocinquanla E tre 
Gale Tenne questo fuoco A rinfiammarsi sotto la sua 
pianta. 

OssERVAZtOBB — La lezione del secondo verso ù 
guasta, e devesi leggere con tutte le edizioni .diverse 
da quella degli Accademici E trenta fiale in vece 
di tre fiale. La ragione per coi que’ Signori credet- 
tero di far bene mutando P antica lezione, trovasi nel 
Comenlo che viene attribuito a Pietro figliuolo di 
Dante , il quale scrive : Licei reperiatur scriptum 
corrupte triginta vicibus , debet dicere tribus vi- 
eibus. Egli traeva la sua emendazione dal considerare 
che Cacciagoida , in bocca di cui sono le parole del 
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poeta, si farebbe nato nel 1160, il cbe non s'accor- 
da coll' aver tnilitatu , cum' egli racconta di sè stesso 
nel canto antecedente , sotto 1 ’ imperatore Corrado 
III contro a’ Torchi, poiché questo imperatore morì 
certamente prima di quell' anno. Ma ecco dove l’ er- 
rore s' appiatta , non avvertito dai reverendi menatovi 
del Baratto, bensì dal P. Lombardi. 11 pianeta di 
Marte non compie la sua rivoluzione in due anni o 
in <‘}uasi due anni, come all' ingrosso suppose quel 
Pietro, 0 chiunque sia l'antico Comentalore, e die^ 
tro ad esso la Crusca , onde moltiplicati cinqneceol- 
ottanta volle diano il numero di 1160; ma torna 
sotto alla pianta , cioè alla costellazione del Leo- 
ne , precisamente in giorni 686, ore sa, min. ag, 
t quali presi cinquecentocinquanta e trenta fiate 
dànno il natale di Cacciaguida tra il Mille novanta 
c nòvanV uno in tempo da poter militare sotto Cur- 
rado. Cosi il benemerito Espositore Romano ha sapu- 
to conciliare la ragione isterica coll' astronomica , ven- 
dicando a Dante quel merito di dottrina ohe tolto 
gli avevano gli Accademici. E per certo egli che sì 
nella Divina Commedia come nel Convito pose ogni 
studio a mostrarsi di Astronomia intendentissimo, pa- 
rea dovesse meritare dalla Crusca un po' piti di fede 
che il 6glio. Così ella non avrebbe sì sconciamente 
storpiato il padre credendosi di sanarlo. 

RINFLORARE. Rifiorire. Lai. Reflorescere* 

Osssn. ED Agg. — Abbiamo già per prova le mille 
volte veduto cbe l'insegna del gran Frullone 11 più 
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bel fior ne coglie è bugiarda. Qui reggiamo qual- 
che cosa di peggio , veggiamo cioè cb* egli ba per- 
duto il terzo senso del tutto, vale a dir 1* odorato. 
Perciocché posti sotto il suo naso Bxnfiorare e Bin~ 
fiorare , egli ha scelto il primo e girato il secondo. 
Ora noi gli diremo, che veramente bisogna aver naso 
di legno per non s’ accorgere che Bm/2brore , da lui 
cólto come fior tulio vìvo e venutogli dal giardino 
delle Grazie, è fiore già morto da quattro secoli; e 
che per l’ opposilo Rinfiorare è tutto fragranza e 
freschissimo. E se vorremo cercar la ragione per coi 
Messere T ha giltato alla strada, niun' altra ne tro- 
veremo se non quest’ una , I’ esser egli fioretto della 
tanto da lui sprezzata Gerusalemme, G. XYI , st. i5. 
Nè perchè faccia indietro aprii ritorno Si rinfio- 
ra mai più nè si rinverde. E vuol egli rinverdire 
la sua riputazione , e mostrarsi veracemente pentito 
de’ suoi superbi disprezzi? Rimandi al cimitero della 
lingua questo suo fracido Rincorare y e metla Rin- 
fiorare in suo luogo. E, acciocché gli torni più gr»- 
to , lo accompagni a quest’ altro esempio di Zenone 
da Pistoia , acrittorc contemporaneo del Petrarca, nel 
suo poema io terza rima in morte dello stesso Petrarca, 
pubblicato dal Lami , c. 5. Così per morte nel do- 
lor m’ interno , Che quando la virtù più mi rin- 
fiora , Questo mi trae d’ estate , e mette in verno. 

Per questo esempio medesimo potrà la Crusca co» 
noscere d’aver a torto esclusa dal Vocabolario 
voce nazionale , per non nuocere, mi cred’io,a Sta- 
te voce municipale, e perciò preferita. E dovea por 


Digilìzed by Google 



224 

ricordarsi che T Alamanni , ayendu più riguardo alla 
favella italiana che alla toscana , comincia la sua Col- 
' tivazione con questi versi : Che deggia quando il 
sol rallunga il giorno Oprare il buon ciiltor ne' 
campi suoi y Quel che deggia Vestale ecc. (i). E 


(1 ) L’ averlo dimenticato mostra quanto sia labile la 
memoria del Frullone ; poiché questi stessi versi dell’ Ala- 
manni sono da lui riportati sotto la voce Pomifero , e 
1’ Alamanni ripete il vocabolo Estate in cento altri luoghi 
della sua Coltivazione. Se non che la Crusca ha frequen- 
temente in costume di escludere dal Vocabolario voci che 
essa ha in pronto negli esempi da lei stessa allegati. Per 
cs. parapetto , termine di fortifìcazione , non trovasi esso 
nel passo del Viviani citato nel Vocabolario alla v. Rau- 
CHiNA ? E rassembrare per sembrare , parere non vedesi 
chiaramente adoperato nel seg. es. del § XIII del v. Uscire : 
Buon. Pier. IV , 4 , 2. Tu dai nel fanatico ^ E mi rassem- 
bri uscito Del seminato ? e questo medesimo esempio , 
per meno scusa de' signori Cruscanti , vedilo anche alla 
voce Fanatico. Ma per non uscire degli esempi dell’ Ala- 
marini f questo poeta per ben due volte , a quanto ne sov- 
viene , ci somministra la v. Esterno in significato di Fore- 
stiero , una nel libro primo della Coltivazione , e 1’ altra 
nel libro sesto. Ed i versi, lib. I, v. 211. E gli soi>i>enga 
pur , che intenti stanno II loquace fringuel , V astuta e 
vaga Passera audace , il calderugio ornato , Il colombo 
genti f V esterno grue sono dalla Crusca riportati sotto 
r articolo Gru. Nulladimeno alla voce Esterno la Crusca 
medesima non dà altro senso che quello di Esteriore : 
c. indotto da lei in errore il Serassi, che per altro cono- 
sceva e scriveva assai bene la nostra bngua, sentenziò, co- 
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di Estate in loogo di State sono tanti gli esempi che 
non ha tanti bocbi il crirello abburattatore. 

RINFORZO. Il rinforzare. Lat. Subsidium. Tac. 
Eao. ann. IV, 96. Con questo rinforzo n’ andò a tro- 
vare il nemico già postosi a* passi della boscaglia. 

Aggicrta — L' Ariosto deliberatamente formò ed 
usò la voce Risfobzo , ^or%o nuovo , Sforzo repli- 

mentando quel verso del Castiglione nelle St. Past. Questo 
alV abito par pastore esterno , che a Esterno per estranio 
o straniero è voce tratta dal latino ; ma rado o non mai 
usata dagl’ Italiani ». Avrebbe mai detto questo se , anzi 
che acquetarsi al silenzio del Frullone , quel dotto uomo 
avesse riandato nella sua memoria che l’ Ariosto , Fur. c. 
XVII, st. 97, cantò : Costui sdegnoso che un guerriero ester- 
no Debba portar di quella giostra il pregio ? che lo stesso 
poeta usa piu altre volte esterno in significato di straniero, 
e che A. Caro nell’ Eneide , lib. VI , scrive D* esterna mo- 
glie 'esterne spoasatizie; ed altrove nella medesima versione 
esterno marito , esterna terra , esterna gente, esterno duce ? 
che il medesimo fanno il Tasso , il Rucellai nell’ Oreste , 
l’ Anguillara nelle Metamorfosi , il Tebaldeo nelle Egloghe , 
per modo che questo uso potrebbe corredarsi con un di- 
luvio di esempi ? Ma tornando ai menatori del Curatello, 
domanderem loro se sia questo un abburattar daddovero, 
il lasciare che tanto fior di farina passi per la Tramoggia, 
e nondimeno , per quanto sta in essi , vada a male insieme 
colia crusca ? e se in tante rimenate non sia brutto il non 
accorgersi di assai belle voci che qua e là disperse si rap- 
piattano in casa d’ altri e chiedono invano d’ essere col- ■ 
locate nella propria sede? 

Monti , Prop. T. ///| p. III. 1 5 
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cato. Fur. c. XXXIX , st. 55 . Assai di qua di là 
s’è Orlando scosso, Ma sono i suoi risjbrù tutti 
vani. E così leggono P ed. del i 5 i 6 con quella del 
52 dalP autore tnedesioio riveduta, ed alcune altre del- 
le [»iù antiche. Ma i guastatori del Furioso nelle edi- 
zioni seguite dagli Accademici alterarono la vera le- 
zione del poeta ( per il che questa voce rimase poi 
fuori del Vocabolario), e svisarono risjbni in rinfor- 
zi, senza guardare ai danno che ne veniva al concet- 
to , nel quale non trattasi già di rinforzi , cioè di sus- 
sìdii , mn di sforzi rinnovati e raddoppiati , egregia- 
mente espressi dal frequentativo risjbrù. Ed è por 
misera la condizione de* sommi scrittori alloraquando 
cadono nelle mani di certi correttori , i quali credono 
vizio ciò che è bellezza , misurandolo audacemente col- 
ia spanna del loro corto intelletto. 

RINGIOVANITO. Add. da Ringiovanire. 

Aggiusta — Nel Vocabolario non si trova sotto a 
questo tema che un solo esempio del Salvini ne* Di- 
scorsi. Diamone nn altro di poeta e di scrittore più 
grande. Ariosto, Fur. XVII, ir. Sta sulla porta il 
Re d*Algier lucente Di chiaro acciar che il capo 
gli arma e il busto Come uscito di tenebre ser- 
pente .... Ringiovanito e più che mai robusto. 

RINGRANDIRE. Ricrescere, Far più grande. 

Aggiusta — Risgrasdirsi neut. pass. Insuperbir-- 
si , Inorgoglirsi , Darsi grand* aria. Car. En. IX, 
926. E di questo Javor di questo nuovo Suo regno 
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insuperhilo altero e gonfio Slava nelV antiguardia, 
e con le grida Si ringrandiva. 

RINSACCAMENTO. v. bass. Scotimento ; e pro- 
priamente quello , che si soffrisce andando a ca- 
vallo , che cammina di trotto , o con iscomoda 
andatura. 

OssEHVAZiosiB — Rinsoccamento propriamente asa> 
io è 11 rinsaccare , cioè Rimetter nel sacco. E 
qaesto non è certo scuotimento della persona an- 
dando a cavallo di trotto. Il Frullone, che ad ogni 
poco insacca e rinsacca più crusca che fiore di fari* 
Da , dovrebbe saperlo. 

RINTEUZARE. Replicare tre volte alcuna co- 
sa, Triplicare. 

Aggiunta — Parlando di armi , come scudi , elmi , 
loriche , vale Foggiarle a tre piastre , a tre falde ; 
c preso in senso indeterminato Foggiarle a più dop- 
pi. Car. En. VII, 972. Per tutto ri/brbire , aguzzar 
ferri , innestar maglie , rinterzar corazze. 

Dopo RINVERGATORE. 

Aggiunta -- Rirvbbmigliarsi. Rfarsi vermiglio. 
Bellissimo vocabolo del Sannazaro , Are. Eg. 8. 

Questa vita mortale al dì somigliasi : 

Il qual poi che si vede giunto al termine 
Pian di scorno alP occaso rinvermigliasi. 

RIO. Sust, Rivo, Rivolo, Fiwnicello, Fossalello. 
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OssEBVAzioiTE — Talvolta è anche Fiume in lolla 
r estensione del termine , come BSvo nel § 1 . Dante , / 
Inf. Ili, 124. E pronti sono al trapassar del rio. 
Parla del fiume Acheronte , del quale ascolta Virgi- 
lio^ Turbidus hic coeno vastaque voragine gurges 
jEstuat atque omnem Cocyto eructat arenam : e 
ricordali che non si può passarlo che sulla barca di 
Caronte, fornita di remi e di vela: Ipse ratem con- 
to subigit , velisque ministrat : il che non credo ac- 
cada nei Fossatelli. Nel nostro senso l’ intese pure 
PAriosto parlando del fiume Lete. Pur. XXXY, 19. 
Questi le getta , come vedi , al rio , E quel V im- 
merge neir eterno obblio. E altrove egli disse Rio 
la palude Stigia , ed anche la Senna , la quale non è 
oè Fiumicello , nè Fos satollo. Il che si osserva non 
già perchè Rio io vece di Fiume sia voce da usarsi 
senza discrezione , ma perchè , avendola adoperata in 
questo senso tali poeti quali sono Dante e PAriosto , 
non doveva il Vocabolario ommetlere di fame registro. 

RIPICCHIARE. Nicchiar di nuovo. 

Osservazione — Da Ripicchiare si genera natu- 
ralmente il sostantivo Ripicchio j e se noi mette la 
Crusca è perchè essa non viene sempre a consulta 
colla Ragione. 

RIPIGLIARE. Ei nuovo pigliare , Riprendere , 
Ricuperare ecc. 

Aggiunta — Ripigliarsi con alcuno vale Biat,zitf- 
f arsii Ricominciar la battaglia o la lite f o Vaiào- 
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ne intermessa qualunque sia, Àr. F ur. XXYI , 
ii3. Se ognun vuole al suo Jìatto essere ingordo,, 
Anch? io con Mandricardo mi ripiglio. E noia Es- 
sere ingordo a una cosa per Avidamente volerla. 

RIPORRE e RIPONERE. Porre di nuovo ecc. 
con nove paragrafi. 

ÀGGICRT& -- Riporre altrui in mano checches- 
sia per Rimettere in altrui potere ecc. È modo di 
dire delP Ariosto, Fur. XLI , 38. E di riporgli 
ogni cittade in mano Che sia tra il Nilo e il se- 
gno cK^ Ercol fisse Con volontà c2’ Orlando gli 
ofiferia* 

RIPORT AMENTO. Il riportare. Dant. Conv. 
58. La seconda mente , che ciò riceve , non solamente 
alla dilettazione della prima sta contenta , ma M suo 
riportamenlo , siccome qui suo effetto , proccura d' a- 
dornare. 

OssBHVAZiORE — Gli Accademici hanno allegato 
questo passo del Convivio senza intenderlo ( v. il no- 
stro Saggio degli abbagli presi dagli Accademici 
della Crusca nelle citazioni del Convito ) : chè 
se P avessero inteso , si sarebbero accorti che dilet- 
tazione f come leggono tutti i Codici e le Stampe , 
è sproposito, e che la vera lezione è dilatazione. 
Perocché Dante qui parla della Fama , la quale di- 
lata lo bene e lo male oltre la verità. E non vo- 
gliamo tacere che da tale storpio non viene alcun 
danno al tema delP articolo , ma sì bene ne sforza , 
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con tanti altri di giù notati , a dubitare dell* autorità 
dei legislatori della favella. Perchè non sarà mai buon 
giudice del valore delle parole colui che non sappia 
o non voglia intendere Finterò discorso di cui (jiielle. 
fan parte : ed sn vocabolario nel quale si ponessero 
le voci Solamente perchè si leggono in questo o in 
quel libro, senza abburattarle nel proprio giudizio e 
vedere come vi stiano , potrebbe essere il vocabolario 
dei pappagalli , non mai degli uomini che parlano se- 
condo ragione. 

RIPOSTO. Add. da Riporre. 

Osservazioke — L’ Ariosto c il Caro, si fini in- 
temlilori delle bellezze di nostra lingua , in vece di 
amarono spesso di dire, con ragione tutta la- 
tina, ogni ora che questo aggiunto vale nou 

già Rimesso , Messo di nuovo , ma Recondito , 
Nascoso. Car. En. II, 489. Detto ciò^ dalle chiu- 
se arche reposte Trasse , c mi consegnò le sacre 
bende. E piò araoli , v. qSi. Se ne stava di fre- 
sia in un reposto E secreto ridotto. Ariosto, Fur. 
IV , 25 . Come reposto Lupo alla macchia il ca- 
priolo attende. E altrove più volte nell’ edizione del 
32 dall* autore medesimo riveduta , guasta poi e stor- 
piata in tauli luoghi dal pedante Ruscelli , e così 
storpia , ciò eh* è peggio , seguita dagli Accademici. 

RISCHIO. Pericolo. Cas. son. jg. E fo come 
angellin , campato il visco , Che fogge ratto ai più 
nascosti rami , E sbigottisce del passato risco ( qui 
risco in vece di rischio per la rima ). > 
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OssEB. ED ÀGG. — Se ii Compilatore di questo arti- 
colo avesse ben letto il Bembo, il Tasso, P Ariosto, 
il Ghiabrera , ecc. , avrebbe trovalo ne’ loro versi non 
una ma spesse volle Bisca fuori di rima. Chiah. 
Ganz. 65. A risco di mia fede odalo Apollo. 
Guar. Past. Fid, V, i. Non temei risco, e non 
schivai fatica. Ar. Fur. XXIX , 56. Qitel che fu 
a risco di fiaccarsi il collo. Il metJ. XXXV , 49* 
£ fu a gran risco, e ben vi mancò poco. E se 
non basta in verso, eccolo nella prosa del trecentista 
Frate Luigi Marsigli contemporaneo al Petrarca , Leti, 
a Domitilla : O perchè vuoi tu andare a risco di 
essere cibo de’ pesci del mare , a risco di perde- 
re la tua onestà , a risco di essere schiava dei 
Saracini ? La sincope adunque di questa voce non 
viene da necessità di rima, ma dal giudicio dell’orec- 
chio, il quale in certi costrutti trova più bello fii’seo 
che Rischio, come Visco io vece di Vischio , Len- 
tìsco in vece di Lentischio , e simili. Ghe più ? 6no 
nella Tancia adoprasi risco iu vece di rischio. 

RISGRIVERE. Di nuo\>o scrivere. Borgh. Col. 
Rom. 5^3. Non era lecito ecc. condurre nuova co- 
lonia, ma bene vi si potevano riscrivere, e aggiu- 
guere nuovi coloni. 

OssERVAZiotVE — Nel luogo qui sopra il Borghini 
non intende per Riscrivere , Scrivere di nuovo i 
coloni, ma Trasferirli da un luogo all’altro, al 
modo che i Latini dissero Rescribere mililes, quando 
gli facevano passare d’ uno in altro ordine della mi- 


Digitized by Google 



h52 

lizia. Perciò qneslo esempio non va d’ accordo cogli 
altri del Varchi e del Casa che la Crusca riporla , e 
che Doi abbiamo per brevità tralasciati. 

RISEDERE. § II. Per metaf. Danti Inf. XX. Ma 
dimmi della gente, che procede, Se tu ne vedi alcun 
degno di nota , Chè solo a ciò la mia mente risiede. 

OssEKVAZiONE — Rìfiede pone il Lombardi e co- 
menta siccome segue : » Così la Nidobeatina e le edi- 
zioni del Vellutello e Daniello, e più di due dozzine 
di ross. veduti dagli Accademici della Crusca, io luo- 
go di risiede , che leggono le altre edizioni. E vale 
rìfiede lo stesso che mira ; da fiedere che pure a 
senso di mirare adopera Dante ; 

e fa chefefigia 

Lo viso in te di quesf altri mal nati ». 

£ queste ragioni del Cementatore romano sono sì 
chiare , ed è sì strano che Risiedere possa valere 
Far attemione , Rimirar^ , che ci fa stupore come 
il Biagioli abbia potuto tener buona anche la lezione 
della Crusca , poiché n’ è tanto evidente la falsità. 
Aggiugni che se Dante avesse detto che la sua mente 
risedeva tutta , cioè si posava o stava di continuo 
sulla gente che procede, avrebbe fatta gran villania 
a Virgilio, dicendogli in sostanza di non aver posta 
alcuna attenzione al suo lungo discorso sopra Manto 
e sull' origine che la città di Mantova ebbe da lei. Or 
pensa se ciò possa stare colla gran riverenza che il 
poeta italiano sempre dimostra al suo duca e maestro. 

Rifiedere frequentativo di Fiedere è quindi verbo 
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da aggiungersi al Vocabolario sulla fede di questo 
esempio di Dante. 

RISENSARE. y. a. Neuir. pass. Ripigliar il 
senso. Coo un esempio di Dante , Par. XXVI. 

OssBBTAZtoNE — 1^00 parve già voce antica al Caro 
che , isebivator diligente di tutti i rancidumi del tre> 
cento , r usò non pertanto assai bene , e le tolse ogni 
ruggine, se por P avea. £n. Ili, 5 io. Disvenne e 
cadde ; e dopo molto a pena Risensando mirom- 
mi f e cosi disse ecc. 

RISERBO e RISERVO. Riserhaùone. Lai. Ser- 
vatio y Custodia. 

Aggiusta — La Crusca sotto a queste voci pone 
due esempi. Il primo di Agn. Pandolfini : Qualunque 
altra cosa non buona a pascerne la famiglia ^ 
ninno sa farne riserbo y gettasi, versasi, al quale 
soggi 0 gne : cioè serbarla, custodirla. 11 secondo dei 
Poliziano, st. II, 26. Prese il cammino, e sotto 
buon riserbo Seguìa dé’fedei can la schiera stret- 
toie spiega: cioè guardia. Kulladimeno Riserbo e 
Riservo hanno altri significati , e i seguenti esempi il 
diranno. 

Gar. Eo. lib. II, v. Sgi. Andiam per mezzo De* 
nemici e dell* armi a morte esposti «Senza riservo. 
Qui vale senza riguardo. 

Il med. lib. V , v. 974* Onnipotente Giove , se 
dei Teucri Ancor non € è senza riservo in ira 
La gente tutta. Il testo latino ha : si nondum exo- 
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gus ad unum Trojanos , cioè , noia Servio , nullo 
excepto. Dunque senza riservo qn» vale senza ec- 
cezione. 

RtSERVATAMBiTTE è vocabolo clie mancava alla Cru- 
sca , e di cui l’ liauuo arricchita i Compilatori vero- 
nesi con un esempio dei Deputali al Decaraerone. 
Anche A. Caro adopera questo avverbio, Ret. Arisi. 
1. II, c. i3. E perchè la maggior parte delle cose 
del mondo sono imperfette , ninna ne tengon per 
ferma , ed in tutte procedono più riservatamente 
che non si conviene. 

RISO. Moto volontario della bocca e del pet- 
to ^cagionato da abbietto di compiacenza. 

Agg. ed Osser. “ Riso per traslalo jillegrezza , 
Festa , Gioia. Dani. Par. XXVII. Ciò cìi’ io vede- 
va mi sembrava un riso DelV universo : perchè 
mia ebbrezza Entrava per V udire e per lo viso. 
E quanto sia beilo colesto riso lo sente ognuno. Lo 
stesso Vocabolario mette Ridere in senso metaforico 
per jdllegrarsi , Gioire , e all’ add. Ridente non dà 
altra spiegazione che di Allegro, Gioioso, Festan- 
te. E se queste sono le prerogative dell’aggiunto, 
perchè noi saranno egualmente della sostanza 7 Perchè 
s’ avrà egli a leggere nel Vocabolario italiano la voce 
Riso senza neppure una sola figurata significazione ? 

E poi da considerarsi il § III di questo tema , ove 
la Crusca pone : Riso sardonico , Spezie di convul- 
sione , che contrae dalV una parte e daW altra ì 
muscoli delle labbra. Lat. Bisus sardonicus. Gr. 
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cccpy.oc'Tfióq ; col seguente esempio del Libr. cor. malat. 
Di qui nasce il rìso sardonico , e lo scontorci- 
mento della bocca. E prima di lutto ella obblia che 
in greco questa spezie di convulsione è detta con 
proprii termini ytkdìq Sctjrd'óvzo? (i) , poi non fa cenno 
che da essa è derivata una comunissima espressione 
proverbiale usata dai Greci , Latini , Italiani , France- 
si , ecc. Riso sardonico per Riso ironico , amaro , 
fatto a mal in cuore. Nè sarebbe stato fuor di luogo 
il toccare P origine di questa denominazione ; e la sL 
aveva pronta non solamente io Solino, ma ancora nel 
gramalico Servio, ad. Virg. Ec. VII , v. In Sar- 
dinia eniin nascitur quaedam herba , ut Sallustius 
dicit , apiastri similis : quae herba contesa homi- 
nuin rictus dolore contrahit, et quasi ridentes in- 
ierimit. 

R1SONA.RE. § III. In attivo signific. vale Far 
rimbombare. Red. Dilir. XVII. E altri cigni ebri- 
feslosi , Che di lauro s’incoronino, Ne’ lor canti ar- 
moniosi Il mio nome ogoor risuonioo. 

Osservazione — E in questi versi del Petrarca : 
Ne mai in sì dolci e in sì soavi tempre Risonar 

(1) Vedi, oltre i Diz. greci ed il Forcellini , Cic. Ep. 
fam. lib. VII, ep. 26, e Servio al luogo cit. in fine del- 
r Osservazione ecc. La Crusca, ponendo per dichiarazione 
greca Sarcasmòs, ci fa venire gran dubbio che in questa 
miri ai significato proverbiale di Riso sardonico , mentre 
poi non registra in effetto che la sola malattia così 
chiamala. 
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seppi i dolorosi guai , significa egli Far dolcemente 
e soavemente rimbombare? E Tilìro Formosam 
resonare docens Amaryllida syhas^ facea egli rim^ 
bombare le selve come i muggiti di Polifemo ? Non 
si fraudi adunque questo nobile verbo della semplice 
significazione di Echeggiare ^ Rendere il suono qual 
siasi: cbè io essa P adoperano , oltre il Petrarca , il 
Poliziano , il Bembo | il Tasso, ecc. 

RISPONDERE. Favellare y dopo V essere inter-- 
rogato , per soddisfare alla interrogazione ecc. 

Aggiunta — Rispondere per Opporsi^ Tener fron^ 
ie^ Ar. Fur. XXIX, 4^* per traboccarlo giù 

nelV onda Non pensando trovar chi gli risponda. 
Il med. XVII , 85. Quei rispondean nella sbarrata 
piazza Per un dì ad uno ad uno a tutto il mon^ 
do Prima con lancia e poi con spada e mazza. 

RISSARE. Far rissa, Lat. Rixari^ Contendere, 
DanU Irf. XXX. Quando ’l maestro mi disse : or 
por mira , Che per poco è, che teco non mi risso. 

Osservazione — • Malamente, per mio avviso, la 
Crusca spiega il Rissarsi dell’ esempio di Dante per 
Far rissa. Altro è Rissare neutro assoluto, altro è 
Rissarsi neutro passivo , ove l’ aggiunto del pronome 
cangia natura al significato , e fa tornare 1’ atto della 
rissa sopra sè stesso. E di vero Virgilio, quegli che 
parla , non può mai avere inteso di dire ; mira cha 
poco resta cld io non attacchi rissa con te : senti- 
mento che tornerebbe disconvenevole alla dignità del 
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parlante , il quale se si tnellesse , come genie di piar- 
la , a far baruffa con Dante , cadrebbe in peggior fallo 
di quello eh’ egli appunto a Dante rimprovera. Per- 
ciocché è cosa più indecente e degna di biasimo l’ab- 
baruffarsi con UDO , che il fermarsi ad udire il con- 
trasto di due furfanti che TÌcendevolmente si caricano 
di villanie. Nell’ addotto passo adunque Rissarsi vale 
apertamente Adirarsi, e Dante medesimo ci guida 
per mano a questa interpretazione dicendo subito ap- 
presso ; Quand^ io ’/ sentii a me parlar con ira. 

RISTAMPARE. Di nuovo stampare. Typis 
denuo committere , Rursus edere. 

Ossee, ed Ago. — È ben avara la Crusca , se aven- 
do dato a Stampare oltre il tema cinque significati , 
1’ ultimo de’ quali è Pubblicar colle stampe alcun* 
opera f ristrigoe poi a quest’ ultimo il valore frequen- 
tativo di Ristampare come si vede di sopra nella 
dichiarazione latina. Si allarghi adunque con altra si- 
gnificazione. Alam. Avareb. G. XllI, Nè prima è 
morto Vun che al proprio loco Chi si trova vicin 
V orme ristampa. 

Manca poi al Vocabolario la v. Ristampa , nuova 
stampa , nuova ediùone , quantunque moltissime vol- 
te adoperata dagli stessi compilatori ; e 1’ uso che se 
ne fa tutto giorno, ne domanda l’aggiunta. 

RIST ARE. Fermarsi , Rimanere ecc. 

^ Per Cessare , Restare. 

Agoidsta — Ristare per Resistere, Tener fronte. 
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Guiit. Racc. Giaot. pag. 90. Già mille volle ^ quan- 
do Amor m ’ ha stretto , lo son corso per darmi 
ultima morte Non possendo ristare alV aspro e 
forte Empio dolor di’ io sento dentro il petto. 
L’ aver trailo questo esempio dallo stabbio del rozzo 
GuittODe serva di prova che , senza affezione di scuo- 
la , noi rispettiamo il buooo e il bello dovunque si tro- 
va , e godiamo di poterlo riporre nel debito onore. 

I 

RISUPINO. Add» Che giace in sulle reni colla 
pancia all’ insù. 

OssEnVAZiORK — Non so intendere il perchè sia 
piaciuto alla Crusca di ammettere Risupino, ed esclu- 
dere Resupino 9 che tutta mantiene la sua nobile sem- 
bianza latina , e più appaga la ragione grammaticale. 
Del certo diverso da quello degli Accademici avea il 
sentire l’Arioslo quando Scriveva : Pur. Vili, 48. Già 
resupina nell’arena giace A tutte voglie del vec- 
chio rapace. E il Sannazaro, Rim. Alftn convien 
che per antiche colpe Sia resupina in terra: e 
TAnguillara , Uet. Ili , 180. Ei col suo dolce viso 
e resupino Eer me dimostra la medesma voglia : 
c perfino il Coppetta nella Canz. in morte della sua 
gatta : Gli augei giacendo prende resupina. 

RITENIMENTO. Ritegno. But. Rurg. VI , 2. Non 
donna di provincie ecc. ma bordello , cioè ritenimenlo 
di meretrici. 

OssEavAZioNE ~ Io questo esempio dei Boli Rite- 
nimento non vale Ritegno, ma Luogo in cui è rw 
tenuto chicchessia. 
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RITESSERE; Di nuovo tessere. 

§ Per metaf. Ridire. 

Aggiusta — Dicesi anche per melafora , eoo aria 
tutta latina , Ritessere la via , Ritessere il giro , e 
simili. Molza , Ninf. Tib. st. 78. Cinque giri finirò, 
ed altrettanti Ordir di nuovo ritessendo il corso. 

RITOGLIERE e RITORRE. Di nuovo torre ecc. 

Aggiunta — Ritogliersi per I scioglier si Lihe~ 
rarsi. Car. En. IV, 740. jdlfin trovato Ho corrC io 
debba o racquistar quell' empio, O ritormi da lui. 
Virg. Inveni, germana, viam . . . Quae mihi reddat 
eum ^ yel eo me solvat amantem. Il Caro, soppri- 
mendo raggiunto amantem, ha fatti anche più belli 
il concetto c la frase. 

RITONDARE. Dar forma ritonda , Tondare. 

Aggiusta -- Ritondeggiare in luogo di Ritondare 
usò con bel garbo lo Spolverini , Colt. Ris. 1 . III , 
V. 3 io. O se adulto è così, che già formato II 
nodo al piè si ritondeggi in canna , O misero cui- 
tor, stia lunge allora Chi con mano o con piè 
V oltraggi e calchi. 

RITORNARE. Di nuovo tornare ecc. Petrarc. 
son. 9. Quando il pianeta , che distiogne E ore , Ad 
albergar col Tauro si ritorna. 

Ossee, eh Agg. — I verbi Tornare e Ritornare^ 
come tanti altri in significato Dentro , pigliano seco 
talvolta per puro riempitivo E affisso, e fatti neutri 
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passivi n’ acquistano maggior vezzo. Il Vocabolario non 
avTertisce questa proprietà, e nondimeno caccia Pesem- 
pio del Petrarca, che abbiamo trascritto, nel quale evvi 
Ritornarsi neutro passivo, in mezze di altri sette ove 
Ritornare è neutro assoluto. Giovi adunque il notar- 
lo, e aggiungasi nn altro esempio, onde farne meglio 
sentire l’uso elegante. Ar. c. XXX, st. 91 . Cagion 
del suo venir fu che da Brava Ritornandosi un 
dì verso Parigi ecc. 

Ritornare il piede o il passo vale Tornar indie- 
tro. Ar. Fur. XXXIX, 9 . Sossopra se ne van tutte 
le genti Chi porta innanzi e chi ritorna il piede. 

RITORTA. Vermena verde la quale attorci- 
gliata serve per legame di fustèlla , e di cose si- 
mili ; e talvolta si prende per legame assoluta- 
mente. 

Aggiunta — Ritorta per Corda da nave lo stesso 
che Sarte ^ Lai. Rudentes. Ar, Fur. XLI, i3. Dalla 
rabbia del vento che si fende Nelle ritorte esco- 
no orribil suoni. 

RITROVARE. Con sei paragrafi. 

Aggiunta — Ritrovare per Ripigliare. Dante , 
Inf. Vili. Non mi lasciar , diss^ io , così disfatto , 
E se il passar più oltre m* è negato Ritroviam 
V orme nostre insieme ratto ; cioè Ripigliamo la 
nostra strada^ Torniamo indietro. Alam. Avarcli. 
XIV, 85. Se non debbe Altra risposta farne Lan- 
cillotto, Ritroviamo il cammin che n’ha condotto. 
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Ariosto, Fur.,XXXIII,,ia5. -JEcco V Arpie < che fan 
V US ama secchia: Astolfo il, corno subito ritraouf 
'Ritrowre Venir in cogniuone y Scoprire. 
Far. XXVII, 86. Tanto che, oenne ritrovar che 

» I 

quello Che le tolse la spada era Brunello, ^ que- 
sto modo è donato alla lingua italiana t. dalla sua ma- 
dre la latina : chè nello stesso .senso trovasi in ,essa 
usato Reperio. Plauto, Bach. Ili, 6, ii.,^MLilti more 
isto atque exemplo yivuntyquos qum censeas Esse 
amico s y reperiuntur falsi falsimoniis* Cic. Bruì, 
c. 3i. lidem Araducti a disputando ad djpendumy 
inopes reperiuntur. ^ t;,*. ; . •. 

«'Vifc.. tt ♦ 

RIVA ecc.. r. 

Aggiorta. — E il suo diminuii vOi, R ivetta • di cui 
Toso è frequente, vedilo in Franeo^SaccheUi , Madrig. 
ined. per lo verde , colle d* un., bel monte ^ Ifove 
si vede una rivetta « stando » Con , amoroso cor 
giva pensando. , , . 


1 • 


• % * 


RIVEDERE. § lIl.,i2iVcdere f conti ;fguraiam. 
per Recere. . , , 

Osservazione — Chi mai sarei^besi, figurato . che 
Rivedere i conti e RecerCy Vomitare , vagliano una 
cosa stessa ? Oh le .sou, pur belle ^queste fiorentinerie, 
son pur graziose e ben inventate , e soprattutto chiare 
come la luce ! Non fanno elle proprio riveder i conti 
al lettore ? E se ne vuoi altre;, guarda un po’ più 
sotto, alla voce Rivellino y ove, troverai Ae.Dpre p 
toccare un Rivellino vuol dire Dare O; toccare del:^^ 
Montisi Prop. T. 111^ p* IlL 
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le bastonate^ e che Fare un rivellino ad alctmoy 
▼ale fargli una bravata^ un rabbuffo ; modi 
proverbiali, di coi non s* intende la ragione , e che 
sono da fuggirsi a tatto potere , come Ritropico per 
Idropico , Ritropìsia per Idropisia , Rivilicare per 
Ricercare con diligenza , ed altre sciagurate voci e 
pesti della favella che ammorbano il Dizionario sotto 
la lettera che esaminiamo, senza almeno mostrare iu 
fronte il marchio della condanna. 

RIVERSATO. j4dd> da Riversare. Rocc. nov. 
i4) IO. Che riversata, per forza Landolfo andò sotto 
Ponde, Dani. Inf. XXXIII. Noi passamm’ oltre là ’ve 
la gelata Ruvidamente un’altra gente fascia, Non vol- 
ta in già , ma tutta riversala. 

' Osservazione -- Che Riversato venga da River- 
sare siamo d’ accordo. Ma il senso genuino di River- 
sare è Fersùr di nuovo, e questo senso non si ao- 
concia cogli esempi di cassa riversata , nè dì gente 
riversata. Conveniva adunque portare la dichiarazio- 
ne così : Riversato da Riversare § II ; nel qual pa- 
ragrafo Riversare sta per Follare a rovescio o sot- 
tosopra. E in questo significato deesi prendere la 
cassa riversata' à\ Landolfo. Riversato poi vale Re- 
supino^ Colla faccia volta all* insù nell’esempio di 
Dante, e richiede paragrafo separato. 

RIVESCIARE. § I. Permetef. Quid. G. Il cam- 
po dunque è rivesciato; lasone ardito, e tostano al 
dragone si dirizza. 
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Osserva ziORE — NelP esempio sopra notato di Gui- 
do Giodice non è metafora alcuna. £i parla del ter- 
reno preparalo per- ricerere i denti del dragone da 
cui dovevano germogliare i goerrieri. E terreno ri- 
vesciato , cioè rivoltato , arato è parlar proprio non 
metaforico. Nè Virgilio parlò figurato allorché disse : 
Georg. 1 , 64. Pingue solum fortes inverlant tauri j 
e 1. Ili , 5a5. Vomere terras invertere. 

0 

RIVINCERE. Di nuovo vincere. Lai. Denuo 
vincere. 6r. II, i4) B i’ uno' gli rubellò Ala- 
magna, e P altro la Spagna, poi le rivinse loro per 
forza. Z7<zn^ Conv. 127. Per lunga- ri posanza in Ino- 
ghi scuri e freddi , e con affreddare lo corpo delP oc- 
chio con acqua chiara , rivinsi la virtù disgregata , che 
tornai nel primo buono stalo della vista. y ■ • 

RIVINTA. Sust. verhal. Il rivincere. Lat. i?e- 
cuperatio. Introd. Virt. Della rivinta delle terre di 
qua da mare, che fa la fede cristiana. 

OssERVAZioRB — Se gli Accademici avessero fatte 
maggiore attenzione agli esempi che ponevano sotto il 
verbo Rivincerei A sarebbero accorti che nelPuDo e 
nelP altro propriamente esso vale .A/cii/ierare , non' già 
Vincere di nuovo ^ in lat. Denuo vincere. Quindi 
non sarebbero andati nella contraddizione di spiegare 
il sostantivo verbale Rivinta , e P esempio che gli cor- 
risponde, col latino Recuperatio, dandogli origine dal 
verbo Rivincere ( io lat. Recuperare ) io un senso 
dal Vocabolario non accettato. 
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RIVIVARE. Ravviare. Lat. Ad vitam revocare. 
Seal. S. Ag. MaraTÌgliosameate mortiiìcaadola ai moo« 
do, la riviva, io lai spititaalaieote. ,, 

- OssEBVAXiowE NoD-aTendo noi il positivo Viva- 
re, il composto Rivivare o .è scorretta lezione ia luogo 
A\- Ravvivare yoce pessimamente creata e iude- 
gna. di starsi nella famiglia delle buone. E che biso> 
gno n’ ha ella> la nostra lingua possedendo già Ravvi- 
vare? Almeno la Crusca T avesse data per y. 4 . 

- RIYOCAREk. Richiamare , Far ritornare, 

■ § Per Mutare,^ Stornare e Afinullare il Jatto. 
~ AG6tuiTT4 —r. Rivocare in Jqrse ,per Mettere in 
dubhioé Car. .En. £ tu,con questi pre- 

ghi Cessa di rivocar la possa , in Jbrse Del tuo 
volere. Virg. Ib., v. 4o3. Ab siste precando Viri- 
bus indUbilare tuis. ■ . . 

i i > ?'lOi j t ■ I * ■ \ . 

RIVOLGERE- Piegare in altra, banda ^ Volge- 
re..^ Voltare. YiòU.iVertere. noo. 63 , 22 . Ri- 

toUisi ad; Arriguccio gli dissero la maggior villania, 
ehe, mai a inien cattivo uom si dicesse- Piirg. 
XlX'.iPerchè i .nostri diretri Rivolga il cielo a sè, 
saprai.' Pe<r.,cans.. 32, 5. Ond* io . chieggo perdono 
a iqneste frondi. Se rivolgendo poi molt’ anni il cielo, 
Fuggir disposi gl' invescati rami. 

\ -- Rivolgendo poi, molC anni il 

cielo nellVgsempio del Petrarca, vaje lo stesso che Col 
giro , colla rivoluzione , col corso , col periodo ,di 
moW anni. Esso è il Volventia lustra di Lucrezio, 
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1; V, il P^ólverttès anni di Virgilio , En* 1. I , cioè i 
-lóiStri e gli aoni cbe' passaoo. 11 che è ben direrso 
dal' rivolgersi dei fratelli' della 'Sismoifda al geloso 
’ÀrrigDCcio per dirgli villaafa , e dai diretri di Papa 
'Adriano e degli altri rivolti all’ insù, a punizione del* 
r avarizia onde furono èoaccbiati in vita come' per 
Tèsempio'di Dante si mostra. 

■' i'ii r ■ 1.1 y, ''ii 'Iif • I I t,' . . 1 

'KO^QtO. Bastóne riforio 'in cima 'che si porta 
davanti a* F^escOvi^ altrimenti dello Pastorale. Lat. 
Pedum', Pastoralis baculus. Dahl: Piltg: 'S l'SIY. 
E Bonifazio , Glie pasturò col rocco molte genti. 
ivi: Cioè col pastorale fatto a modo di rocco ^ che 
'significa l’officio derPrelalo, che dee guardàro C go- 
vernàré Panime a 'lui commesse. •’* • '' • 

• OsseetazioSe Il P. Lombardi dissentendo con 
buona ragione dalla Crusca , vuole che per Rocco 
"s’intenda il Rocchetto , cioè la 'cotta^ propria ‘(lè’Jve- 
'scovi e de* prelati , che nel latino dei bassi* tempi ap- 
pellavasi Roccus, onde poi per dimiontìvoc venne fat- 
to -Rocchetto: ¥i^\\ cita l’autorità dei Da Gan^e^ e 
dice che 'questa veste episcopale è nóminata fifg^trata- 
mente da Dante pel vescovado* stesso , ossia per le 
rendite del vescovado'. Soggingne finalmente':' » Il Buti 
dice intèndersi per rocco il bastone pastorale del ve- 
scovo fatto a modo di rocco. Rocca appellasi il 
pezzo degli ‘ scacchi fatto a modo di torre .'7 . . Or 
cbe'ba egli a fare il boston pastorale del ' vescovo 'cól 
rocco, 0 sia colla torre degli seacchì? w Benvenuto 
da Imola , a cui s’ accorda il Postrlkltore Cassinense , 
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taglia il nodo, cosi oomentando colesto verso Che pa- 
sturò col rocco molte genti : /< Quia Archiepiscopos 
Ravennas {tal era quel Bonìfaùo di cui parla 
Dante') est magoas Pastor,qui babe.bat sub se maltos 
Episcopos saffragaoeos ab Arimino asqae Parmam. Et 
dicit : col rocco ; oam qoam celeri Pastores babeaot 
^virga^) Pastoralem relorlam, iste habet totam virgam 
rectam,et io soramitate rotaodam ad modani Calcoli, 
sire Rocchi ». Mlesso .io disparte il ridicolo che nasce 
dall* infelice latino di Beovenolo , qai giovi soltanto 
osservare che la sua chiosa rovescia totalmente qoeila 
della Cresca ; dicendone che il Pastorale dell* Arcive- 
scovo di Ravenna è interamente diritto a differenza 
del bastone ritorto in cima, ebe osasi dagli altri ve- 
scovi. E fra tanti dispareri è poi certissimo che Rocco 
per Pastorale assolutamente preso è voce sognata. 

ROGNA. Male cutaneo consistente in moltissi- 
me piccole bollicine eoe, Dant. Par. XYII. E la- 
scia por grattar dov* è la rogna. But. ivi : Cioè lascia 
por dolere chi s* ha a dolere. Frane. Sacch, rim. 64* 
•Di gran maliocoofa sarei fuori , La qual con molta 
rogna m* ha assalito, 

§ Grattar la rogna f Jiguratam. vale eco. 

OssEBVsziORB — La chiosa del Buti aveva por 
.detto chiaro al Frullone che rogna nell* esempio di 
Dante non è ma/e cutaneo male interno dell*aoi- 
ma che è rosa dalle rimostranze della coscienza , ch'ella 
è in somma parlar fignrato. E tale si è pure la rogna 
della malinconia nell* esempio del Sacchclli. Dna- 
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qae sì P udo che l' altro abbiano ConveDÌcntomente 
lor Inogo nel paragrafo della rogna figarata., 

ROMBO ecc. 

Aggiunta — Trovasi nella Crusca Rombo per 
Remore che Janno le pecchie , ecc . , ed anche gli 
uccelli e fignralameule per qualsivoglia Ronzio o 
Romore } Rombo. Sorta di pesce j Rombo. Ter- 
mine geometrico. Nulla però vi si legge dei Rombo 
usato negP incantesimi. Questo era una specie di fuso 
o giro di fili di lana co' quali i magliardi , secondo la 
popolare credenza , annodavano il cuore delle perso- 
ne. Di simili rombi parlano mollo i poeti latini , nè 
se ne scordano gli italiani. Ariosto, C. Ylll , st. 14 . 
Immagini abbruciar^ suggelli torre E nodi e rom- 
bi e turbini cfifc/orre. Nota che il Turbine degl' In- 
cantatori vale lo stesso che il Rombo; onde, qnan- 
.tunqne sembri che 1' Ariosto distingna l'uno dall'al- 
. tro , debbesi prendere per pleonasmo, altrimenti sareb- 
be errore. 

ROMITO. Add. Solitario. Dant. Purg. VI. E 
l'ombra tutta in sè romita Surse ver Ini del luogo, 
ove pria stava. Petr. cap. 6. Con tutte sue virluli in 
sè romito. 

Osservazione — Romito in questi due esempi va- 
le Raccolto f Concentrato in sè stesso. Quindi la 
Crusca malamente li pone a mazzo cogli altri che ab- 
biamo tralasciati ; ed erano da collocarsi io paragrafo 
separato. 
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Dopo RONZARE. ’ ’ 

Aggiurta — Rorzatore. Quello che ronza. Spolv. 
Coll, del Riso, l. IV, V. 916. Aljin y sì come Im- 
placabile ognor Vagita e caccia Lo stimol rio 
del 'romator volante. Parla 'dell’assillo, dal qaale 
era lra?agUata là mìsera Io. 

ROSA. Coir 0 largo , e colV $ di suono sottile. 
Fior noto , c n’ è di piu spezie , e di più colori. 

OssERV. ED Agg. — Olio SODO ì paragrafi dedicati 
alla Rosa , e ninno parla dell’ uso Instalo di questa 
•voce Ionio freqoenle ne’ podi a significare il vermi- 
glio delle gole e del labbro , in servigio parlicolar- 
inenle della femminìFe bellezza. Diamone qualche esem- 
pio. Danle,Rim.' Ohimè lo dolce riso Per lo guai 
si veded'' la bianca neve Fra le rose vermiglie 
d*ogni tempo. Càr.'En. I. I , v. 65 o. Ciò detto, nel 
partir la neve e Varo , E le rose del collo e delle 
chiome. Come V aura movea, divina luce E divi- 
no spirar d’ambrosia odore. E qui noia , per ischi- 
vario , il vizioso inlreccio delle parole Iraslale neve, 
oro, rose disgi'unle dai loro relativi collo e chiome, 
e non badare che al bello della metafora virgiliana 
‘rose del collo di Venere, pel Ialino rosea cervice. 

RUGA. Grinza della pelle. ' 

Aggiunta — In senio iràslalo è degno d’ essere 
‘avvterlilo l’esempio segoenle. Ariosto, Fur. XII, 82. 
Firtude andava intorno con lo speglio Che Ja 
veder nell’ anima ogni ruga. Sull’ orme dell’Ariosto 
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andò qoel moderno che scrisse : Ma la giustizia di 
lassù che fruga , Severa e in un pietosa in suo 
diritto , Ogni labe delV alma ed ogni ruga. 

Dopo RUGGITO. 

Aggiorta — Pongasi Rcggitore. Quello che rug- 
gisce. Lo Spolverini ne somministra 1’ esempio , Colt. 
Ris. Ili , gaS. Già ruggitor Nemeo , già Strio 
cane Di focosi respiri han V aer pieno. 

RUGHETTINA. Ruga piccola. 

Ossee, ed Agg. Il Vocabolario, fa nn salto da 
Ruga a Rughettina , tralasciando Rughetta , che sta 
fra I* Doa e 1’ altra ; cLè di Ruga è diminutivo Ru- 
ghetta , e di essa lo è Non potendo que- 

sta adunque sussistere sema di quella che n' è .la ra- 
dice , le si dia luogo , e vaglia l’esempio che ne por- 
ge il Parini ( Nolte ) ; E quale a lei voluttuoso in 
bocca Da una fresca rughetta, esce il sorriso. 
L’ autorità di questo classico moderno dovrebbe far 
accogliere cotesta voce con favore almeno eguale a 
quello con cui fu accettata Rughettina sulla fede del 
Trattato delle segrete cose delle donne. . . 

^^LGIADOSO. Add. Asperso di rugiada. 

Aggidnta — E con aria tutta latina. Rorido , Ro- 
riVaff. Marchetti , Lucr. lib. VI. Quindi se co* suoi 
risplende Tra V opaca foresta^ e tutta 
alluma Qualche rorida rtuhé. Alf. Varano, Anacr. 
La Trasformazione ; E molli i germi e roridi Del 
m.attutin Luefero. 
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La Crusca Dota uo solo significalo metaforico di 
Rugiadoso , quello di Bagnato^ Molle. Più bel iras- 
lalo k Rugiadoso per Fresco ^ Florido^ a\ modo che 
usollo À. Caro uel seg. esempio. En. 1. IX , v. 362. 
Eurialo era seco un giovinetto , ecc. Ch* a pena 
avea la rugiadosa guancia Del primo fior di gio- 
ventate aspersa. 


S 


SACCO. Strumento per lo più /atto di due pezti 
di tela cuciti insieme da* due lati, e da una delle 
teste ; adoperasi comunemente per mettervi dentro 
cose da trasportarsi da luogo a luogo ; quando si 
piglia per misura , vale Tre staia. Dant. Inf. VI. 
£d egli a me : la tua città, ch^è piena D'invidia sì, 
che già trabocca il sacco , Seco mi tenne in la vita 
serena. E Par. XXll. Le cocolle Sacca son, piene 
di farina ria. 

OssBHTAZiosB >- Qual è la ragione per coi si coI> 
locano gli esempi nei Vocabolari! 7 Quella , s' io non 
m'inganno, di farsi che per l' autorità de' buoni scrit- 
tori si renda più chiaro e più sicuro il valore e l' uso 
di una parola , secondo la definizione che ,il Vocabo- 
larista ne porge. Ciò posto , che hanno a fare i dne 
esempi di Dante col Sacco della definizione? Nel 
primo di essi esempi Ciacco parla delle discordie di 
Fiorenza , e dice figuratamente che quella città è si 
piena d' invidia , .che il sacco ne trabocca. Or vegga 
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li Lettore se Fioreuza possa mai essere an sacco fat^ 

» • ■ 1 . 1 f i I ^ ‘ T ' 

io di due pezzi di tela cuciti insieme da due lati 
e da una^. delle teste, ^ Nel^ secondo esempio San Be- 
nedetto si lamenta della degenerazione de^ suoi Mona- 
ci, e chiama^ 3 peloncbe,„le loro abazie , e le loro co- 
colle sacca piene (di rea farina, cioè di malizia. Yeg- 
gasi.dunqne. nn^ altra Tolta se tali sacca possano essere 
^uno strdmento. cncito come pretende la Crnsca ; e di 
più si consideri. se quel santo Fondatore abbia yoluto 
dire con precisione di termini cbe la farina diabolica 
cbinsa nelle cocolle de! tralignati segnaci della sua re- 
gola consistesse senza più nè meno, nella misura di 
Tre ,(r). La , Crusca perp è consentanea a se 
medesima, poiché si, ricorderà il .Lettore che air arti- 
.colo Farina ella prende la farina , di cui parliamo, 
per Tera e reale, fatta di grano o biada macinata^ 
separandola dalla farina di senso figurato. 


SACRO. Add, Dedicato a deità, 

OssBB. ED ÀGG. -- La definizione ^ troppo scarsa 
e non corrisponde a tutti gli esempi che il Vocabo- 
lario pone ad illustrazióne d^ tema, Ex. gr. la Ver- 
gine sacra del Petrarca, essendo la Vergine Maria, 
significa piuttpsto tergine santa in sè stessa , che de- 
dicata a deità; il poema sacro di Dante non è 


(1) Il Vocabolario Italiano farà bene a dire ' che •S’occo 
è anche nome di misura , la quale varia ne’ diversi Stati, 
anzi nelle diverse città della penisola ; lasciando che il nu- 
mero delle Stala che formano «un Sacco, venga determinato 
nelle Taiiffe de’ Governi. 
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poema .dedicato a disila , ma' poema cbe contiene cose 
sacre, perchè canta dei misteri deila refigione ; il sa- 
cro fonte del Boccaccio non è fonte dedibalV a deità, 
ma fonte ore si prende il sacramento del battesimo ; i 
princìpii delle cìlià,‘nel Vdlgà'riziatore ‘di Li- 

TÌo , non sono principii dedicati'a' deità , ma principii 
resi più rispettabili dàlia maestà della réligione. E, 
così discorrendo si fa chiaro 'che il ristringere'!’ ag- 
giunto di Sacro alle' Sole cose che’ 'sono dedicate alla 
deità, è' non far caso di molti 'altri ''suoi usi che si di- 
mostrano per' gli esempi stessi dalla Crusca allegati. 
Quindi la definizione sarebbe stata più pieoa se ares- 
se detto: Appartenente a ^eiVà, perchè questa espres- 
sione significa generalmente 'tanto quello cbe alla di- 
vinità appartiene 'per dedicazione' o consecrazione a lei 
fatta, quanto ciò che le ' appartiene per tenere 'in sè 
della natura divina. ' 

L’ Angoillara usò Sacro sostantivo nel numero del 
più, alla maniera' de’ Latini , che' appellavano i 
riti , le cerimonie e tutto ciò che spettava alla religio- 
ne. Met. XI , 1 8. Avendo offesi i sacri di Lieo , 
cioè le cerimonie sacre di Bacco ; e dietro il suo esem- 
pio chi ne avesse bisogno in poesia, non dovrebbe te- 
mere di adoperarlo. Lo stesso poeta prese al latino 
anche Sacrifico da 5 acri^cuj, Ad sacrificia perti- 
nens. Ib. 1 . XIII , 240. Offerser su V aitar le lor 
persone Per ostia alle sacrifiche facelle. 

f 

SAGACE.' Add. Astuto , Considerato , Avvedu- 
to. Lat. SagaXf Aslulus. 
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.ÀGGiCRTA — 1 Lalini fecero qaesjto aggianto da 
Sagire f che vò\e ^sentire acutamente , presentirete 
da Iui_ deriTarono poi irsuslanliro Saga per Incan- 
tatrice , Strega ^ Maliarda, La dottrina è di Cicero- 
ne , il quale nel libro I , de Divin. così ce la fa sa- 
pere : Sagire sentire acute est : ex quo fagae anus, 
quia multa scire volunt : et sagaces dicti canes. 
Dal latino Ariosto trapiantò njetP italiano il vocabolo 
Saga, Far. XXXI, 5. Questa è la cruda e avve- 
lenata piaga cui non vai liquorynon vale im- 
piastro, Nè murmurc t nè immagine di saga, E 
qnantanqne ora siano divennle poche le occasioni di 
adoperarlo . 09 I ,sno proprio significato di strega, da 
che , grazie al Mafici , hanno imparato anche i faociaili 
a non più temerne j nondimeno potrebbe venire il destro 
di prevalersene per indicare taluna di quelle veccbiar- 
de noaligne e curiose dei fatti altrui, a cui più che 
alle incantatrici ebbe la mira Cicerone nel passo so- 
pra citato. 

SAGRETO. Sust, Segreto. Con due esempi. 
SAGRETO. uldd. Segreto. G, 6 ,XLII, a. 
Coocordansi col suo sagreto ciamberlano ( in alcuni 
T. a penna si legge segreto ). 

Oss^RTiZiosE — Ecco le spazzature di Gamaldolì 
che il Frullone, in vece di porle nel mondezzaio a 
fermentare per farne letame, raccoglie come erbocce 
di tolta fragranza per collocarle tra i più bei fiori 
della favella. E quando pure un Testo a penna as- 
solve il Yillani dalla taccia d’ avere scritto come par- 
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lano i Jigli del Mercato, esso il Frullone s'attiene 
alla stampa, perchè non vada perduta si bella marghe- 
rita , degna proprio d'andare innanzi all'animale se- 
guace d' Epicuro. 

SALASSO. T. L II cavar sangue. ' * 

Osservazione -- ‘Quando ancora Salasso e Salas~ 
sare fossero voci ‘antiche io Toscana, noi sono per 
certo , e noi furono mai meno che al presente , in 
tulio il resto d'Italia. E se il numero maggiore pre- 
vale al minore , non è giusto che un vocabolo avuto 
per buono da tante genti di qua e di là dell' Appen- 
nino ( meno i sacri aditi della Crusca ) venga scomu- 
nicato col segnò dei reprobi pel capriccio di pochi. 
La Tramoggia però , che inflisse la pena del marchio 
a questa voce Salasso , accolse come poro ed incoo- 
taminalo ( F". art. Segnare § YI. ) il bel gallicismo 
Segnare per Cavar sangue. E qui vorremmo do- 
mandare due cose a coloro, che, appena altri nsa 
una voce richiesta bensì dalla necessità di esprimere 
un'idea, ma che senta alquanto del peregrino, gri- 
dano all' armi e suonano a stormo. La prima cosa , 
che bramiamo sapere, si è, in qual tempo sia cessala 
negli scrittori italiani la facoltà di prendere da altre 
lingue le voci che loro fanno di mestieri , quando 
veggiaroo pieni i libri del Trecento di tanti pretti 
francesismi : la seconda , per qual mistero un vocabolo 
che osato da autore non approvato dalla Crusca è 
gallicismo carico di tutti i sette vizi capitali, allorché 
si trova in uno di quegli autori, ed è accolto nei 
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classico registro, sia pare il più sguaiato ed il più 
ÌDQtile , diveala io on subito , malata catara , italiano 
incorrotto. Forse ci verrà risposto al solito, che P au- 
torità del Frullone non soffre appello , e eh* eì non 
rende ragione. di ciò che gli pare e piace. Alla quale 
risposta rumpentur risu subsellia ; e noi preghere- 
mo coloro che han senno a riandare i granchi solenni 
che questo* infallibile va prendendo ad ogni piede so- 
spinto. 

■ • 1 

SALDO ecc. > 

Aggiduta. — Recarsi sul saldo vale Recarsi os- 
sia Porsi sul grave, sul serio sia nel parlare, sia 
nell* operare. Usò di questa frase A. Caro nella sua 
traduzione delia Rettorica d* Aristotile , 1. Ili, c. i8. 
Risognando , come dice Gorgia, quando V avver- 
sario si reca in sul saldo , smaccarlo col farsene 
beffe, e quando egli beffeggia, col saldo e col 
vero fermarlo. 

SALIRE. P'erho , che appo gli antichi si disse 
anche talora S AGLI RE. Andare ad alto , Mon- 
tare ecc. 

§ II. Per Discendere. Ar. Far. Vili , 6. Del 
palafreno il- cacciator giù saie. , 

ÓssEaVAzioRE — Nel primo volume ( Parte li. ) 
della Proposta < ho notato , parlando del v. Ascende- 
re malamente interpretato dalla Crusca § li pel suo 
contrario Discendere , che sarebbe difetto grandissimo 
della lingua Italiana lo stabilire sol medesimo vocabolo 
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idue significati direltaiinentè opposti. Ivi stesso ho im- 
pegnata la mia fede , che giunto al t. Salire , a cui 
la Crusca coll' esempio dell’ Ariosto attribuisce la me- 
dcsìma'sgraziata' proprietà , avrei dimostralo, in modo 
certissimo che qui pure v'ha errore. Eocomi’a libe- 
rare la promessa. ■ 

Salire , nel verso del gran Ferrarese Del pala- 
freno il cacciator giù sale , non è già il, verbo che 
pretendono gli Accademici, ma è verbo il quale non 
ha di comune con quello che i soli elementi letterali, 
e nel resto deriva dirittamente dal latino Salio ^ , 

salire , c com' esso significa Saltare^ Bal%are. Ood’è 
che . il cacciator giù sale è il medesimo che giù 
salta. Se non che i Latini , occorrendo loro di espri- 
mere cotesto ' salir giù , usavano il verbo composto 
Desinole Cicerone disse nella Miloniaoa: Cum au- 
tem hic de rheda , rejecta 'penula , desiluisset , se- 
f/ue acri animo dfenderet ecc. Le quali parole il 
Boofadio, valentissimo scrittore latino ed italiano, nel- 
la sua elegante traduzione voltò così : Ma essendo 
Milane^ gittata via la pelliccia ^ salito giù del 
cocchio , e 'con forte animo difendendosi ecc. 
L' Ariosto medesimo poi nel medesimo canto, st. 84, 
né fa certi di avere adoperato, nel verso' citato dal 
Vocabolario, sale per salta ^ dicendo di Orlando: 
Della donzella per modo gli colse ecc . , Che ful- 
minando fuor .deh letto salse. Qui la preposizione 
fuor toglie ogni dubbio ch’egli possa aver inleso. 
scése; che si scende , ma si salta fuori; e. per 
chi ha sentimento di poesia basta quel fulminando 
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ad escladere qaalanqne sospetto, poiché chi fulmina 
balza, e se vi metti in ?ece scende ^ scoti soli* aoi- 
roa un ghiaccio. ^ 

Ciò basterebbe anche solo a porre in chiaro 1* er- 
rore della Grosca ; ma i seguenti esempi , ne* quali 
il ▼. Salire sta manifestamente in senao di Saltare 
o Bal%are , lo faranno maggiormente palese. 

Bemb. As. lib. III. La verità ^ quando ella è 
tocca , soglie quasi favilla fuori delle bugie , ru- 
nicamente manfestandosi a cài vi mira. 

Alam. Galliv. 1. II , jaB. Che più risembra Al- 
la muova castagna allor che soglie Dall* albergo 
spinoso. £ così il medesimo Alamanni in più altri 
luoghi di quel poema (i). 

Caro, Past. 1. III. Incontanente salse in 
piedi f e presa la sua ma%%a ^ le tenne dietro. Ih. 
1. lY. Quando Dafni salito subitamente in piedi 
disse ece. Ib. Dionisqfane la mattina di buon* ora 
salse fuor del letto. Ib. Dionisqfane f alsato uh 
grido , salse in piedi. 

Distingua adunque la Crusca Salire in significato 
di Ascendere da Salire in significato di Saltare t 
Balsare , e posta a quest* ultimo come al primo la 
corrispondente dichiarazione greca e latina, lo illustri 


(1)1 due esempi dell’ Alamanni e del Bembo e?iden> 
emente dimostrano un altro errore della Crusca , la quale 
nel tema ha confuso Salire con SagKre : perchè SagUrt 
propriamente è Saltare , e da Saltare a Salire ( come lo 
spiega la Crusca) è troppo gran differenza. 

Monti f Prop. T, III. p. Ili, 17 
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cogli esempi dell’ Ariosto, ecc. Perocché l’errore qui 
commesso da lei è uno dì quelli che possono condor-f 
re in gravissimi abbagli coloro che -ne’ suoi oracoli 
confidano ciecamente. E ben vi cadde il Rosa Mo- 
rando nella spiegazione dì quel luogo di Dante, Pu «•g- 
C. IX, V. 7, /a notte de^ passi ^ con che sale 
Fatti avea due j nel luogo eravamo ^ EH terzo 
già chinava ^ngiuso V ale , volendo , sul fondamento 
della Crusca , che le parole con che sale si debbano 
riferire anche al terzo passo che scende , perchè, 
dice , salire ha doppio significato , e vale discendere^ 
non meno che ascendere* L’abbaglio fu avvertito dal 
P. Lombardi , il quale mostrò che i due passi con 
che sale non possono essere che le due prime vigilie 
delle quattro in che gli antichi divìdevano da notte 
(quelle due cioè nelle quali essa va ascendendo), e 
non le due ore che precedono l’ ultima presso al mat- 
tino come pretendeva il Morando; Nello stesso tempo 
il Lombardi disse di credere che nel, verso dell’ Ario- 
sto Salire significasse al modo latino Saltare^ il che 
era già stalo osservalo dal Barotti nelle sue Dichia- 
razioni al Furioso. Veggansi il Rosa Morando ed il 
Lombardi; e questa digressione giovi a disinganno di 
coloro che. mirano con dispiacere scoperti gli errori 
del Frullone, e li credono per loro natura del tutto 
innocenti. 

SALSA. § Per metaj** Penalo Tormento* Lat. 
Cruciatiis* Dant* Inf. XVIII. Ma chi li mena a si 
pungenti salse. 
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OssERTAZiONE ~ Nel verso di Dante qaì citato 
l'edizione Nidobeatina insieme con altre stampe, ed 
i Godici Vaticano ed Angelico hanno Ma che ti me- 
na in vece di Ma chi ti mena come legge la Cru- 
sca ; e che non chi è la vera lezione , quantunque 
non sia piaciuta al sìg. Biagiolì. Jl poeta y dice que- 
sto valente Gomentatore , sapeva benissimo qual 
peccato si puniva in quella bolgia. Bla non sape- 
va , rispondiam noi , che Yenedico fosse stalo mezzano 
della sorella ; ed una tale ignoranza è cbiarissimamenle 
espressa nelle parole del medesimo Yenedico : Come 
che suoni la sconcia novella , per le quali lo stes- 
so sig. Biagioli riconobbe che quel fatto in varii mo- 
di raccontavasi nel mondo. Ora la dimanda Ma 
chi ti mena è da stolto, non si dovendo neppur per 
iscberzo far mostra d' ignorare che chi mena i pecca- 
tori all' Inferno è la giustizia di Dio : e Dante di- 
manda : Ma che ti mena ecc. , cioè qual è la col- 
pa , il fatto che ti ha dannalo a questo genere di 
pena ? 

Ciò intorno alla sbagliala lezione chi in vece di 
che: ma v'ha di piò. Benvenuto da Imola, nel suo 
Gomento latino pubblicato dal Bluralori , sotto il ver- 
so dì cui qui si ragiona , notò : jf Ad ìntelligeoliam 
liujas lìterae, ut videas, quot soni occulta et inco- 
gnita in isto libro , volo te scire , quod Salsae est 
quidam locus bene concavos et declivus extra Givi- 
tatem , et prope Saiiclam Mariam in Monte, io quem 
solebant projìci corpora desperatorum , foeneraturum , 
et alioram infamatorum. Unde aliquando aadivi pae- 


Digitized by Googlc 



*6o 

ros BoDoniae diceDtes anum alleri ad improperiam , 
Tuus pater Juit projectus ad Salsas .... Non er- 
go capias heic Salsas prò Sapore , sicnt commnoiter 
omnes exponont, quia metapbora esset alia a propo- 
sito , ot per se palei n. A questo testimonio ( non os- 
servato a qoel cb' io mi sappia da alcuno de’ moderni 
Gomentatori , e nondioioiio degno di moltissima fede , 
perché di autore cMiemporanee dei Petrarca e dei 
Beccacelo ) e qtindi viasolo • non grande interrallo 
dsU’ Alighieri ) si aggiunga la seguente Ouerraxione 
del cb. signor Gav. Dionigi AUoachi : » Luigi Pal- 
eani Gaceianemici mi dicera essere in Bologna una 
contrada nominata Zie Salse , lungo la quale si sco- 
pavano i malfattori , e questo verse con questa spo- 
sixione é tanto più belio quanto che Bolognese era 
quel Caccianemico ^ che io loferoo era frustato w. O 
tengasi adunque per buona l’ esposizione deli’ Imolese, 
o rogliasi piuttosto quella del Palcaoi e dello Stroo- 
chi; si Tona che l’altra ne fanno cerU che S<ilse 
è nome proprio di luogo detto dal poeta per allusio- 
ne alla patria di Tencdico , e al dove egli si trovava 
dannato io Inferno. Quindi è chiaro che Dante, fa- 
vellando ad un Bolognese , adopera quella parola per 
accrescere proprietà ed efl&cacia al suo dire (i)j e cade 

(1) Quanto Dante fosse vago delle allusioni locali, 
massime quando gli occorrere di rendere il parlare 4 >ià 
mordente e più amaro , p«ò vedersi es. gr. dove a quel 
barattiere lucchese , Inf. C. XA1 , eh’ era tornato su con-' 
volto nella pece, fa dire da un demonio : Qui non ha luogo 
il santo Folto , alludendo all’ efSgie del santo Volto d^ 
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la spiegazione del Vocabolario che Salsa per meta- 
fora in generale possa valere Pena o Tormento , 
quasi che le sferzale ferissero il delinquente come le 
salse pungenti feriscono la pellicola del palalo. 

SELVÀTICO, ^dd. Di selva , Non domestico. 

§ Per metqf. Bocc. nov. gS, ii. Non per quella 
via , donde lo qui venisti , ma per quella , che tu vedi 
a sinistra ecc. , n’andrai , perciocché ancoraché un poco 
più salvatica sia , ella è più vicina a casa tua ( cioè 
più aspra , e meno frequentata. ). 

Agg. ed Ossee. — Salvatico per Disabitato y So- 
litario y Romito osa il Boccaccio , nov, 98. Sen%a 
sapere dove s* andasse , più che éP altro di morir 
desideroso y 5’ avvenne in un luogo molto salvati- 
co della città. Quasi simile esempio è quello ripor- 
tato dal Vocabolario nel paragrafo : se non che ivi via 
salvatica è via aspra e non frequentata , come spiega 


Redentore venerata con particolare divozione in Lacca ; e 
quindi soggiugne, nominando il Come che passa poco 
lungi da quella città : Qui si nuota altrimenti che nel 
Serchìo. In altra forma l’ Ariosto ne’ Cinque canti che se- 
guono il Furioso, parlando di Gano francese, nomo ri- 
baldo e pieno di vizi , si prevale per indicarlo di due in- 
giuriosi vocaboli tolti alla sua nazione: Cant. 1, st 110. 
£ come fece far disegni nuovi Dianzi V Invidia a quel 
cochin pagliardo. E quesi tratti accortamente usati dai 
grandi scrittori danno spirito e proprietà allo siile , e lo 
rendono secondo le opportunità quando impetuoso, quando 
robusto , e «Spando finalmente vivace. 
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la Crusca , pigliando però errore ne! crederlo dello io 
senso metafurico^e mellendo via salvatica a mazzo con 
salvatica ingratitudine nell’esempio che segae di Gio 
Yillaoi. Ma nel passo da noi riferito parlasi di luogo 
salvatico dentro una città, e non può essere che luo- 
go disabitato : 0 dillo anche luogo non frequenta^ 
to , porche il senso di aspro ne stia lontano , che non 
c’ entra per colla. 

Qui è da notarsi , qoantonqoe già ne abbia m fatto 
cenno In qualche altro loogb , che la Cresca mette 
Salvatico voce che viene da Selva , e non Selvatico. 
Ma se sono termini di ottima ortografìa Selvaggio , 
Seivano ^ Selvareccio ^ Selvoso f perchè noi sarà egli 
ancora Selvatico , che più di Salvatico tiene della saa 
origine, potè meno di aifettazìone , e più contenta 
l’ orecchio ? 

SALUTARE. Verbo. Pregar Jelicità e salute 
ad altrui ^ Jacendo gli molto. 

Aggiunta Salutare ^ Xesoìxne di milizia, l’osa il 
Caro, e vale Provocare alla pugna. £o. XI,97i. 
E con le lance in resta , Con saette e con dardi 
incominciaro Primamente da Ittnge a salutarsi. 

Alla parola Saluto , Il salutare , non fa qoindl 
menzione la Cresca nè del che gli schermitori 

fanno coll’ armi prima d’ incominciare 1 ’ assalto , nè del 
Saluto di mare che le cavi fanno col cannone a ca- 
gione d’ onore incontrandone altre , 0 passando Innanzi 
ad una Fortezza, ad un Porto, ecc. E questo, come 
ognoQ vede, non è II salutare col quale si prega 
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Jelicith ad altrui , JltcendcgU motto e caTaodusi la 
berretta. 

SAN. Tronco da Soma ; modo antico. Lai. Sine. 

- Teserei. Br. Che 1’ uu(u, se Dio mi vaglia, Creato fu 
san taglia , La piò nobile cosa. Con tre altri esempi. 

SANCTiO. Toce composta per ischerzo , per 
contraffare un Sanese , dal Bocc. noo. 63, ii. 
Quando *1 bescio sanctio odi questo, tulio svenne. 

SANE A. V. A. Pare che significhi Costalo Spiag- 
gia presso G. X, Jo4, x. E poi sopra Gaela , 
seguendo la sanéa della marina, facendo danno {nel 
T. Davanzali , ed in alcuno altro si legge stinea). 

OssEavAzioitE — Vedi in poco spazio che imbrat- 
to ! San , Sanctio , Sanéa. Due parole a ciascnoa di 
queste gemme. 

I.® Sanjaglia^ San dimorare^ San travagli ^ San 
tormenti ecc. , sono fior di favella.^ e non bassi a- 
dire ebe il Frullone mentisce la sua insegna; e che 
troppo spesso io vece di fiori ei raccoglie san cer- 
vello lordure? Nè poi questo San è tronco di San- 
&a,come c’insegna la Crusca: ma è diriltameole il 
Francese sans (senza), che nel modo avverbiale di 
Brunetto Sanffuglia diviene inseparabile dalla voce 
a cui si unisce. E questo sciaguratissimo Sanffaglia 
eziandio nel suo tutto manda un orribile puzzo di 
gallicismo , poiché è composto della suddetta particella 
san e òxjaglia (fallo), vocabolo derivato dal v./^ai7- 
lir ( fallare ). E di modi francesi e provenzali è lutto 
pieno il Tesorctto del Latini , scrittore si vago di que- 
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gl* idiomi , che nel Francese ToIIe comporre il sno 
Tesoro y sliraandolo la parleure plus délitahle et 
plus comune à tous languises. ÀI che mirò certa- 
mente il sno gran discepolo Dante quando, preso da 
alto disdegno , dettò nno speciale capitolo del Coori- 
to : j4 perpetuale infamia e depressione detti mal- 
vagi uomini d* Italia, che comendano lo volgare 
altrui e lo proprio dispregiano. Ma dopo colesto 
San-faglia e dopo gli altri citati dalla Crusca , San 
dimorare , San travagli , San tormenti , cioè Sans 
demeurer , Sons travaux , Sans tourmens,eh\ avrà 
piò cuore di condannare il San-Jassone e il San- 
dutto degl* infranciosali Fiorìndi? chi anzi non biasi- 
merà il MaSei di essersi fatto le beffe di questa razza 
di parlatori nel suo Raguet? 

a.” Se Sanctio è voce composta per ischerzo, con 
che giudizio vien ella messa nel Yocabolario? guai a 
noi se vi si dovessero registrare tolti i vocaboli che 
furono composti o che si possono comporre per ischer- 
zo I San-foglia questo è delirio di Ser Frullone. 

3.*’ Un antico filosofo predicava a* suoi discepoli 
questa sentenza : Nel dubbio che un* azione qua- 
lunque sia buona o cattiva astienti dal farla, E 
noi colla debita riverenza predicheremo alla^Crusca : 
Nel dubbio che nna voce sia sincera o falsa astienti 
dal registrarla , massimamente quando tu stessa con- 
fessi di non comprenderne il significato. Chè alia fine 
Sanéa o Stima è linguaggio che a nullo è noto, 
nemmeno alPAccademico Compilatore , e da porsi con 
quello della gran torre. 
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SANATO. V. k . Sust. Senato* Dittam. 1 , 35 . Per 
la vendetta il sanato disclolse. 

SANATORE, v. a. Senatore* Vittam* 1 , 19 . E 
che M nnmer dei sanatori accrebbe. 

Osservazione — Sanato e Sanatore sono idio- 
tismi fiorentinesabi sì detestabili , che non ci regge il 
cuore di addossarli al povero Fazio. Sarebbe poi in- 
giuria rarorDetterli contra T autorità dei Codici Antal- 
diano e Malatestiano , che in quanto al primo leg- 
gono : Per la vendetta il mio Senato sciolse ( è 
Roma che parla ) , e io quanto al secondo , d^ accordo 
collo stampato e col lesto Perlicari : E che lo numer 
del Senato accrebbe. Nè ci rimarremo dal dire che 
quando in opere di severo argomento incontrano due 
lezioni , r ooa nobile e T altra plebea , è villana cosa 
il dare, con discapito delP autore la preferenza al lìn- 
goaggio de’ facchini. 

SANGUINARE. § Per Imbrattar di sangue. Con 
due esempi di prosa ^ nno dell’Urbano, l’altro del 
Cavalca. 

Aggiunta — Diamogli un esempio di piu autorità 
e di poeta. Dant. Purg. V. Fuggendo a piede e san-- 
guinando il piano. Nè certamente si dirà che questo 
esempio soprabbondi , quando si consideri che l’ oso 
presentò della favella preferisce nella prosa il v. //i- 
sanguinarey lasciando al orso Sanguinare, Lo stesso 
è di Sanguineo non illustrato dalia Crusca con alcun 
esempio poetico , quantunque sia vocabolo più dei poe- 
ti che de’ prosatori , i quali amano ora comunemente 
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di dire Sanguigno. £ nondimeno gli Accademici lo 
avevano pronto nel Rucellai , Ap. v. 336. Ma poi 
che ili dalla sanguinea pugna Rivocato averai gli 
ardenti regi, eco. 

SARTE. Corde della vela del navilio legate 
alV antenna. Dant. Inf. XXVIl. Dove ciascun do- 
vrebbe Calar le vele, e raccoglier le sarte. Petr. 
son. 35i. Veggio fortuna in porto , e stanco ornai 11 
mio nocchiero , e rotte arbore , e sarte. 

Ossbryàziobe — In questi due esempi lutto è lin- 
gnaggio &gurato , le vele , le sarte , il porto, la fortu- 
na , il nocchiero. Male adunque si pongano essi ad 
illnstrazione del vocabolo che significa le corde dei 
navilio legale, air antenna , e si confondono con quelli 
di proprio senso. 

SATELLITE, v. l. Soldato, che accompagna 
altrui. 

OssESVAZioBE — La Crusca non fa parola di Sa- 
tellite pianeta secondario che gira intorno al suo prin- 
cipale , e segue la rivoluzione di lui intorno al Sole. 
E questa dimenticanza dove e da chi fu commessa ? 
Nella patria del Galileo, dai concittadini di quel gran- 
de che ben quattro satelliti scoperse intorno a Gio- 
ve , e sotto il nome di Stelle o Pianeti medicei ne 
fece nna corona ai reguanti delta Toscana. Ma se gli 
Accademici , che lauto frugarono tra gli sciugatoi , i 
bacini, i colatoi, i rannieri del Barbiere Burchiello 
per trarne fuori tulle le sozzure possibili da innestare 
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come gioielli ne! tesoro della fa?el!a , avessero posta 
eguale attenzione alle opere di quel gran Fioreolino , 
avrebbero essi lasciato che un monumento di tanta 
gloria nazionale e municipale fosse senza nome nel 
loro Vocabolario ? E ciò col pericolo che qualcheduno 
il quale non sappia che siano i Satelliti di Giove f 
cerchi in esso la v. Satelliti^ e spieghi Soldati che 
accompagnano Giove ^ quasi fossero quegli Svizzeri 
imbriacbi di cui canta il Tassoni ( descrivendo appun* 
tu l’andata di Giove al concilio de’ Numi ), che 
Sogliono innanzi ’l Papa in dì di festa 
Rompere a chi le braccia , a chi la testa (i). 

SBALORDIRE. Neutr. Perdere il sentimento. 
Lat. Confundi animo ^ Externari. E in signific. 
alt. vale Far perdere il sentimento. Lat. Exter~ 
nare. Tac. Dav. ann. III. iSg. Onde per sospetto 
levare , o perchè la paura sbalordisce , fattosi da Narni 
portare per la Nera nel Tevere, raccese l’ira del 
popolo ( il T. Lai. ha pavidis cousilia in incerto 
suol ). 

Osservazione — La Grnsca , insegnandoci per prima 
cosa che Sbalordire è verbo neutro , ba poi operato 
malissimo col porre innanzi « tutti gli altri esempi 
questo del Davanzali, nel quale il detto verbo non è 
neutro ma attivo , e vale non già Perdere , ma Far 
perdere il sentimento ; chè non è la Paura quella 
che rimane senza sentimento , ma coloro che ne sono 


(1 ) V. Voi. ult. ind. d. e. n. 17. 


Digitized by Coogle 



368 

presi provano cotesto effetto. Tale mancanza d' ordine 
è difetto grandissimo di no Yocabolario, ma assai fre- 
quente in quello della Tramoggia. E quali sieno le 
virtù dell* ordine lo aveva insegnato assai chiaro agli 
Accademici Orazio , De À. P. 

Ordinis haec virtus eritj et vemiis, aut ego Jallor, 
Ut jam nunc dicat jam nunc debentia dici ^ 
Pleraque differat et praesens in tempus omittat. 
11 Venosino non s' ingannava ; e nel caso presente, poi- 
ché erasi detto che Sbalordire è v. neutro, dovevansi 
sotto questa proposizione collocare gli esempi corri- 
spondenti ; e quindi in paragrafo separalo notare che 
egli è anche attivo coir esempio del Davanzali. 

sbattere. § VI. Per Ribattere ^ Confutare. 
Lat. Repellere. Buon. Pier. IV, 5,2. E il mio det- 
to ecc. Insultatori sbattono. 

Aggicrta — In significato non di Ribattere o Con- 
futare un detto o simile, ma df Declinare ^ Sviare ^ 
Svoltare un* arme od un colpo adoperollo A. Caro, 
£n. 1. X , V. 5 o 5 . E sette dardi Gli avventuro in 
un tempo : altri de* quali DalVelmo e dallo scudo 
risospinti, Altri furon da f 'enere sbattati Sì eh* o 
vani, o leggieri il corpo a pena Leccàr passando. 
Ib. V. ii4i. Ed ei fremendo Stava intrepido e sal- 
do, e con lo scudo Sbattea dell* aste il tempestoso 
nembo. Ib. v. 1227. Stridendo andò per V aura il 
telo ; Ma giunto , e dallo scudo in altra parte 
Sbattuto, di lontan percosse Autore, ecc. Nel pri- 
mo luogo Virgilio ha : deflexit partim stringentia 
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corpus Alma f^enus ; nel secondo : tergo decutit 
hastas , dove ayyerti tergus per scudo ; nel terzo : 
clipeo est excussa, 

SBAVATO. Add, Senza bava. 

Ossee, bd Agg. Di questo addiettivo il Voca- 
bolario p^rta no esempio della Vita del Cellini , no- 
tando cè« ot sta per stmilitodine ; ed avrebbe di più 
dovuto uoluro che quasi mai non si adopera se non 
in senso figurato. Ha nel senso proprio e positi ?o di 
Mandar non nel privativo di Rimanere o 

Essere senza bava , trotasi dall* Aognillara usato il 
V. Sbavare. Qiet. Vl« ti8. E sbava per superbia e 
rode il freno. £d è vocabolo cbe può talvolta cader 
in acconcio. 

SBIECARE . Storcere y Stravolgere ^ Andare a 
sbieco. Lat. Obliquare. 

A6GIUHT4 — In senso neutro passivo, parlandosi de- 
gli occhi, vale Divenir losco. Cbiabr. Canzonette , 61. 
Sbiecarsi i raggi imparino Del tuo sguardo se- 
rena Perfida Filler e sfarino Le nevi del bel sen, 
cioè possa tu diventar losca e grinza. 

SCARCO. V. p. Add, Scarico^ Scaricato , Privo 
di carico. 

Aggiuhtìi Poiché si è dato luogo a Scarco y 
sincope di Scarico , 0 per inaudito miracolo si è no- 
tato ch'egli è voce poetica, non dovevasi rifiutare per 
la poesia il v. 6carcare , sincope di Scaricare. E. sì 
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l’Arioslo ne presentava T esempio , Far. XXVIII, 87. 
JSon figge il suo pensier^ nè se ne scarca Rodo-^. 
monte per terra , nè per onda. 

SCARPETTONE. Accresc. di Scarpa. 

Ossee, ed àgg. .Scarpettone è accrescitivo di 
Scarpetta^ per uno di quei capricci non rari nella 
lingua di accrescere il dioiinutivo , il che non è sem- 
pre senza vezzo. Ma il vero accrescitivo di Scarpa è 
Scarpone ^ non ammesso dalla Crusca probabilmente 
perchè non ne ebbe alle roani V esempio. Noi però non 
ci faremo più scrupolo di usarne , quaudo ce ne venga 
il taglio , da che ce io fornisce A. Caro , Am. Past. 
1 . IL Eccoti comparir loro astanti un secchione 
con un vestito di pelle indosso , con scarponi di 
corde in piedi. 

« 

SCARSO. § I. Per Tenace, Misero, Che spende 
a rilente. Dant. Par. XVII. Quei , che ancor fa li 
padri a^ figli scarsi. 

OssERVAZioitE in Dialogo ed Aggiunta. 

Frullone e Proposta. 

F. In somma, monna ciarliera, quando la finirai 
di darmi roala voce e di spacciare che bene spesso 
io non intendo gli autori che cito 7 

P. Quando tu proverai co’ fatti il contrario. 

F. Sentimi 5 pazienza degli altri , ma quello sparlare 
delle mie allegazioni dì Dante , mi fa andare la senapa' 
al naso. E non dovrei io intenderlo , quando per dici- 
ferarne i sensi, onde ridurre a buona lezione la Di* 
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vioa Commedia , abbiamo tanto sodato io ed i miei 
Accademici , principalmente Bastiano de’ Rossi mio pri- 
mo campione ? 

P. £ primo campione della Pedanteria. Ma che 
veggo? il lupo è nella favola. 

F. Che hai mo trovato di bello ? qualche ciancia- 
froscola ai tuo solito, la quale non varrà un cece col 
buco. 

P. Sarà. Ma dimmi, di grazia, come spieghi tu 
r addìeltivo Scarso ? 

F. Poflfarbacco ! come debbo spiegarlo ? In genera- 
le per Alquanto manchevoU, poi per Tenace^ Mi- 
sero y Che spende a rilente , poi . . . 

P. Sta , mio bel messere : chè dove poni Scarso 
per Tenace^ Mìsero, Che spende a rilente con que- 
sto esempio di Dante (Par. XVII): Qiiei che ancor 
li padri à*Jìgli scarsi ,Xvl dai a' conoscere di non 
aver inteso iota del passo allegate. 

E a me pare d' averto inteso benissimo. E tao to 
frequente 1’ ascoltare , che i padri non vogliono spen- 
dere pei loro figli, che sono avari , tenaci : e i figli ne 
fanno tanti lamenti, e vorrebbero vedere i padri sempre 
colla borsa alla mano, ch’io non so perchè to' trovi 
strano eh’ io mi abbia interpretato cosi quel verso. 

P. Ti ricordi a qnal proposito Dante abbia detto 
Quei che ancor fa li padri affigli scarsi ? 

F. La mia memoria veramente è un poco, svanita. 
Ma che monta? Io non mi sono curato mai gran fatto 
del contesto delle parole. Quando ebbi io pronto l’esem- 
pio , ho detto a me stesso : Qui il vocabolo deve va- 
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lere queste o questo : e dal detto al fatto P ho posto 
nel mio registro. Yole vi tu cb* io , giudice qual mi so- 
no inappellabile della favella , perdessi le giornale , gli 
occhi e il cervello a tutto riscontrare negli autori? 

P. Il ciclo te n'abbia misericordia. Ma a questo 
modo, con questa tua gran fidanza nella tua grandis- 
sima intelligenza, e, lasciamelo dire spiattellato, col 
troppo presumere ti sei caricato di molti peccali ^ ed 
‘uno è il presente. 

F. Fammelo un po* vedere. 

P. Dante nel luogo da te citato parla di Fetonte, 
il quale venne a Glimene sua madre per sapere da 
lei , se egli veramente fosse figlio di Apollo, il che 
gli era negalo da Epafo. 

F. Tutta quella favola me la rammento benissimo; 
e so che la madre gli diede il consiglio di andarsene 
dirittamente ai Sole , ossia ad Apollo , onde assicurarsi 
vie meglio di essere stato generato da Ini. 

P, Dunque ti sovverrà eziandio che Fetonte con 
giovanile baldanza richiese al padre, io pegno della 
verità , di poter guidare per un giorno intero il coc- 
chio ed i cavalli portatori della luce : che il padre 
troppo corrivo a far la voglia del figlio , non seppe 
negare; e che questi carreggiò male la strada, onde 
fu mestieri che un fulmine di Giove , precipitandolo da 
cocchio , salvasse gli uomini e gli animali dal pericolo 
imminente di essere vivi vivi abbruciati dalla vampa 
del Sole. 

F. Sovviemmi. 

P> Or bene: l’ insegnamento che dallo sveaturato 
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caso di FeloDte vieae ai padri, e di coi parla Dante, 
non è già di essere costoro figli scarsi ^ cioè tenaci j 
miseri, e di spendere per essi a rilente, chè tutto 
ciò non ha che fare colla favola , e sarebbe pessimo 
consiglio, ma bensì di essere scarsi, cioè circospetU, 
caliti^ non corrivi a concedere loro tatto che doman- 
dano, e che potrebbe ad essi tornare in danno. 11 per- 
chè guarda mo tu se ti sei apposto bene nello spie- 
gare quel verso. 

jp. Corpo del Pataffio ! non me n’ era avveduto. 

P. Lo so ben io. £ si che 1’ Ariosto ti dava un 
altro bell’ esempio di Scarso per Circospetto , Non 
corrivo ecc. Tedilo nel Furioso ( cant. X, st. 6 ), 
dove egli grida alle donne: Siate preghi ed a* 
pianti che vi fanno ( i vostri amanti ) , Per questo 
esempio, a credere più scarse. 

F. Si: ma già tu sai che col Furioso non ho vo- 
luto essere corrivo ^ e che feci assai quando gli con- 
cedetti parte dell’ onore dovuto al Cirifib Galvaoeo , 
al Morgante ed alla Compagnia del Man tei laccio. 

P. Perchè non dire piuttosto che concedesti quel- 
l’onore al Furioso per abbassare il Goffredo? E che, 
cessata finalmente la guerra col Tasso , fosti pentito 
delle lodi date all’ Ariosto ? 

F. Io pentito di quelle lodi ? E quando di grazia ? . 

P. Quando il 20 settembre i658 decretasti che 
1’ autorità dell’ Ariosto si ammettesse con discrezione 
( Att. Accad. ). Bel coraggio , messere ! Con discrc’- 
zione l’ Ariosto , e senza discrezione il Pataffio, il Bur- 
chiello , la Fiera , la Tancia , e per 1’ onore de’ buoni 
Monti, Prop. T. JIJ, p. III.' 18 
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costumi le Rime dell' Allegri , del Bellincioni ed i 
Cauli Caruascialescbi. 

SCEMO. Add. Che manca in qualche parte della 
pienezza e grandezza di prima. Lat. Imminutus. 

Ossea. ED Agg. — Gli esempi che addurremo mo- 
streranno incoropinla la dichiarazione , provando che 
l'addiettivo Scemo vale spesso non solamente la man- 
canza in qualche parie d' una cosa , ma di tutto. Àr. 
Fur. XXXI, io8. Per farla rimaner d’ejfetto sce- 
ma : cioè al tutto vuota d’effetto. Dant. Purg. XXX. , 
ilfa Virgilio rC avea lasciati scemi Pi sè : cioè 
privi della sua compagnia ; e privazione va più in 
là che diminuzione. Alam. Gir. Cori. XYIII. U un 
di noi resterà di vita scemo. Sì dirà egli che sce- 
mo qui è mancanza di qualche parte della vita ? Di 
nuovo l’ Alamanni , Avarch. XIX. Quei che spirto 
non han del corpo scemo , cioè spogliato ; e chi 
muore non perde una sola parte del corpo, ma tutto. 
Petr. Tritìnf. Am. c. 4* ^ quel Guglielmo Che per 
cantar ha il fior de' suoi dì scemo. Parla del Tro- 
vatore Guglielmo di Cabestaing , che per aver cele- 
brata nelle sue rime Margherita , moglie di Raimondo 
di Castel Rossiglione , fu morto dal geloso marito di 
quella donna. Anche qui dunque scemo non vale di- 
minuito , lat. imminutus , ma tronco del tutto. 

SCENARIO. Foglio in età sono descritti i re«* 
citanti y le scene, e i luoghi pe* quali volta per vol<~ 
ta deano uscire in palco i comici, e altre simili 
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cose concernenti le commedie. Lat. Summa comoe- 
diae. Malm. 1, 5o. GoUo scenario in tnaoo, e il mon> 
do faora , Ya innanzi a’ Dobil suoi commililoni. 

OssERVZzioifE — Innanzi tratto si corregga T errore 
tipografico , cbe trovasi nell’ edizione del Vocabolario 
fatta dal Pitteri nel 174 ^ ) mondo fuora per manda 
Juora , nome che vien dato al foglio sa cui è scritto 
1* ordine col quale debbono oscir delle scene i reci- 
Uinti , tenuto in mano da colui che iovigila sulla reci- 
ta , e che si chiama esso medesimo il Mandafuora. 
Poi si noti che quest' ultimo vocabolo non fu posto in 
rubrica dalla Crusca , quantunque ella n' avesse qui 
fra le mani P esempio. Ma ciò che più importa si è 
che la definizione conviene bensì all' unico esempio 
di cui è corredato l' articolo , ma non ispiega P uso 
più comune della v. Scenario , cbe significa tutto lo 
spazio occupato dalle scene e le scene medesime. 

Da ultimo sul fine della dichiarazione a le commedie 
si aggiunga le tragedie ecc . , poiché anche a queste 
rappresentazioni indistintamente conviene lo Scenario. 

SCENDERE. Andare in basso , Calare ; con- 
trario di Salire ecc. 

Aggidiita. — È frequente P uso figurato di questo 
verbo per Indursi , Piegarsi , ecc. Non sarà quindi 
fuor di proposito il confortarlo colP autorità del Fu> 
rioso , c. I , si. 49* Ma dura e Jredda più d? una 
colonna Ad averne pietà non però scende. 

SCETTRO. Bacchetta reale ^ segno d* autorità, 
e dominio. 
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Aggiunta. — Quando da questo segno d'antorilà 
vorremo prendere nn aggiunto da dare a colui cbe 
ne è insignito, lo diremo benché la Crusca 

non ci somministri codesta parola. Trovansi però nel 
Vocabolario coronato , togato , chiomato ^ faretrato, 
piumato, scudato, ecc. per aggiunto di chi porta 
corona , toga , chioma faretra , piuma , scudo ecc. ; 
al pari de' quali è di benissimo conio Scettrato da 
Scettro, E , grazie al buon genio che agli scrittori 
grandi fa dispreizare gli scrupoli e le pastoie dei pe- 
danti , di già ne usarono il Parìni , il Varano, l'Alfieri 
ed in più luoghi il Chiabrera. Due soli esempi di 
quest' ultimo basteranno a togliere ogni macchia dal- 
l' add. Scettrato , essendo di autore approvato dagli 
Accademici. Feste, c. 11. il/a par che non ven ca- 
glia , o re scettrati. Ganz. mor. 14 , Scettrato re 
sulV odorate tele Non trova sonno. 

SCHERMIDORE e SCHERMITORE: Che scher- 
misce, Che fa o insegna Varie della scherma. Dant. 
Inf XXII. Lo caldo sebermidor subito fue. 

SCHERMIRE. Contrario di Ghermire, Rila- 
sciare, Staccare. Bui. Irf. XXII, a. Sentendo lo 
caldo della pegola , si sgbermiron di subito. 

SCHERMITORE. Che sghermisce. Bui. Inf. 
XXII , 2 . Gaddon nel mezzo del bollente stagno ecc., 
perchè un tirava qua , e 1* altro là ; lo caldo della pe- 
gola bogliente sghermitor subito fue, cioè, cbe sen- 
tendo il caldo, si sgbermiron di subito, e così io cal- 
do fu sghcrmitore. - ■ 
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OssERVAZioiTE — Gli Accademici qui sodo cadati 
io una contraddizione manifestissima , tale da doverse- 
ne grandemente meravigliare , col porre il verso di 
Dante Lo caldo schermidor subito Jue sotto la vo- 
ce Schermidore , Che schermisce , Che Ja o inse- 
gna Varie della scherma y e la sua spiegazione poco 
dopo sotto le voci Sghermircy contrario di Ghermi- 
fe, e Sghermitore verbale di Sghermire, Che sgher- 
misce. Nè ci andava molto per avvedersi che reltis- 
siraa era la dichiarazione del Boti , e che però nel 
verso dell’ Alighieri si doveva leggere non schermitor 
ma sghermitor, come ottimamente lesse il P. Lom- 
bardi. E di chi parla Dante io quel passo ? Parla dei 
diavoli Alicbino e Calcabrioa , che azzuffatisi tra loro 
per cagione del barattiere Giampolo, si ghermirono 
1’ uno 1' altro sovra il lago di pece , e cosi amendue 
cadder nel mezzo del bollente stagno ; ove appe- 
na caduti il caldo fu subito sghermitore , cioè fece 
subito effetto di sghermirli , di staccarli, di divi- 
derli , di separarli. Or come mai la Crusca potè can- 
giare il caldo della pece bollente in uno «he scher- 
misce , che fa o insegna Varie della scherma} Kè 
alcuno si sognasse mai die schermidore fosse detto 
per colui che divide i combattenti , difeudendoli in 
certo modo dal farsi troppo danno per soverchio di 
rabbia : chè la pece bollente non, ebbe tal pietosa in- 
tenzione verso que’ poveri diavoli , ma d’ un male li 
fece andare io un altro; perocché nell’ atto stesso del- 
lo sgheriiiirsi si trovarono impaniati a cuocere dentro 
la crosta , e vi bisognarono i raffi degli altri demonii 
per trarneli fuori. 
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SCHIUDERE. Contrario di Chiudere^ jéprire. 
Lai. Aperire f Reeludere, Reserare. Dant. Inf. 
XXX. Che mordendo correvan di quel modo, Che M 
porco , quando del porcil si schiude. 

OssER. ED Agg. — Concedo che Schiudere sia il 
contrario di CAiucfere, quando è in senso attivo : co- 
si, p. e., Schiude la porta è il contrario di Chiude 
la porta. Ma se sarà, come nelP addotto esempio, 
neutro passivo , allora Schiudersi varrà Uscire di 
luogo chiuso, allo stesso modo che Dante usò nelle 
Rime Schiostrarsi per Liberarsi: E che noi per- 
doniamo tu dimostri Esempio a noi per la tua 
gran virtude Onde dal rio nemico ognun si schio- 
stri. La qual voce , a mio parere bellissima , non so 
perchè non sia entrata nella Tramoggia. E si noti 
ch’ella può avere due significati, l’uno di Uscire 
del chiostro. Smonacarsi, ^rotarsi ; V s\\.ro di 
Uscire della chiostra , e varrà Uscire di qualun- 
que luogo chiuso , 0 Liberarsi , come 1’ usa Dante 
figuratamente nel passo allegato. Cosi Smacchiarsi 
felicemente adopera in vece di Uscir della macchia 
1’ Anguillara , Mei. 1. Il, 217. DalV arbor , dove 
sta , tosto si smacchia , S* affretta e giunge al Jin 
del suo volare. E Sgrottarsi deve valere ragione- 
volmente Uscir della grotta , come Stanarsi vale 
Uscir della tana , quantunque al verbo Sgrottare 
la Crusca dia l’ unico significato di Disfar la grotta 
sopra un solo non ben chiaro esempio del Davanzati. 

SCHIVO. Add. ecc. § 1. Fer Guardingo, Ri- 
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tenuto ^ Modesto. Tass. Ger. XII, 71. E ben la 
vita sna sdegnosa, e schiva Spezzando a forza il suo 
ritegno frale, La beila anima sciolta al fin. seguiva, 
Che poco innanzi a lei spiegava P aie. 

OssER. ED ÀGG. — Schiva in questo esempio del 
Tasso non è nè guardinga ^ uè ritenuta , nè mo- 
desta , ma fastidita , noiata ; perciocché parlasi di 
Tancredi , il quale avendo senza saperlo uccisa Clo- 
rinda sta per morirne di dolore. 

Schivo ha poi anche forza di sustantivo, come nel 
seguente esempio delPAriosto, Fur. VII, 71. odia, 
spretha , n' ha schivo e getta via. 

E da Schivo si forma Schivezza , come da Schifo 
Schifezza. Ar. Sat. 5 . Sì che quei che le baciano 
ben ponno Con men schivezza e stomachi più 
saldi Baciar lor anco , ecc. Qui Schivezza è det- 
to per Istomacaggine , Nausea. Nè si può dire ebe 
la Crusca non abbia avuto sotto gli occhi questo vo- 
cabolo , onde sia da perdonarle P averlo ommessio , 
poiché alla v. Affaldare ella riporta la susseguente 
terzina della Satira medesima delP Ariosto. E se Schi- 
vo e Schivare furono posti nel Vocabolario , perchè 
non anche Schivezza ? è dessa forse voce men bella 
di Schifezza e di Schifiltà ? 

SCINTILLARE, favillare, Tramandare scin- 
tille. 

AGGinUTa — Poiché questo verba si usa con molta 
eleganza anche in significato attivo, e la Crusca non 
ne arreca esempio, sarà bene il registrarne qui qualT 
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cheduno. Car. En. 1. V, v. ia8. E quasi un* 1 ri 
A sole avverso scintillò d* intorno Mille varii co- 
lor di 4iice e (Toro. Il med. I. XI, v. lagS. E 
gli occhi che pur diami Scintillavano ardir ^ gra- 
zia e fierezza Si fèr torbidi e gravi. Alf. Varano, 
Vis. I in fine. 

Ed i vibrati rai da questa a quella 
Tal ricco di splendor diffondean fiume , 
Qual se gli scintillasse ivi una stella. 

E cbe sia uso incorrono il dimostrano gli esempi di 
favillare fratello di Scintillare registrati nella Cru- 
sca e nelle Giunte veronesi. Teol. Mist. Simile alla 
Stella che sjavilla i raggi suoi. Alt. Fior. S. Frane. 
58. Sfavillavano fuoco orribile per la valle. Dante 
usò Balenare in attivo. Inf. Ili, v. i33. La terra 
lagrimosa diede vento Che balenò una luce ver- 
miglia. Ondecbè essendo questi verbi d’ una medesi- 
ma natura , ninno vorrà contrastare che quello che 
può I’ uno non debba potere anche T altro. 

SCIORINARE. Spiegare all* aria. 

OsSERVAZiORE -- Intorno agli elementi , di cui è 
composto il verbo Sciorinare.^ ragionò il Salvini , co- 
meiitando quel verso della Fiera Eoi dover sciori- 
nar la spezieria nel modo seguente : t> Sciorinare 
si dice de' panni , quando si pongono a rasciugare , 
da Aura detta Ora, coll’ o aperto, e Orina ^ quasi 
auretia : e Se ^ cbe vale la preposizione Ex , quasi 
da un latino barbaro Exaurinare ; siccome Sciope- 
■ rarsi , quasi Exoperari e simili o. Sulle tracce del 
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Salvini corre il Biagioli in quel passo di Danle , Inf. 
XXI, r mando verso là di questi miei A ri- 
guardar se alcun se ne sciorina , e dice : v 6e ne 
sciorina , esce fuor della pece. Dicesi sciorinare dei 
panni che mellonsi ad asciugare , e formasi questa 
voce da orina ( aurelta ) diminutivo di ora (aura ), 
e da se equivalente alla preposizione latina ex u. 

Questa etimologia è tirata colle tanaglie , e 1 in- 
troduzione dell’ingrediente Orina manda cattivo odo- 
re ; chè di orina per aiiretta non si trovano esempi. 

E poi , per qnal motivo valersi del diminutivo , quan- 
do colui che mette a sventolare i panni non dee cu- 
rarsi se Paria spiri piuttosto leggiera che forte ? Pro- 
porremo noi quindi una spiegazione , la quale od ogni 
lettore dì non preoccupalo intelletto dovrà sembrare 
molto più naturale. La voce Sciorinare consta dì tre 
elementi : del verbo Sciorre , della preposizione In 
e del nome sostantivo Aere , che gli antichi scrive- 
vano A're 0 per sincope o per maggior simiglian- 
za al francese Aire. Quindi senza stiramento di sorta 
alcuna Scior-in-a’re , Spiegar alV aria , suo vero / 
sìgniGcato. E per tal modo sarà ben detto non sola- 
mente dei panni che si spiegano al vento , ma ezian- 
dio di quei barattieri di Dante, che per sentire qual- 
che refrigerio si sciolgono, cioè escono, all’aria fuor 
della pegola ove stanno ^tuffati. Che poi gli antichi 
Italiani scrivessero nvolte volte AWe in vece di Aere^ 
si può veliere dal seguente esempio, in cui la parola 
>^’re , cadendo in rima, non lascia luogo a dubitare 
che vi sia error di scrittura. Dant. Ganz. Donna pie- 
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tosa fece. Si. 4y io* Cader gli augelli , volan- 
do per r à* re; E la terra tremare. E prima di 
Daole Folgore da S. Geminiaoo nel Lunedi del Gior- 
no di canti e d’ amori : Quando la luna e la stella 
divina ^ E la notte si parte e il giorno appare 
E'enlo leggiere perpolisce l\a’re E fa la gente 
stare allegra <e sana. Guid. Guinic. Che dan vir- 
iate alV a're Di trar lo ferro. Il med. Che s' eo 
voglio ver dire Credo dipinger V a’re. Ed altrove 
Verdi riviene a lei rassembro , e V a’re Tutto 
è color di fior giallo e vermiglio. Brun. Lai. Te- 
soretto , c. a5. E tutta terra e mare E ’l fuoco 
sopra l’ a’re Ciò son quattro elementi ecc. Io tul- 
li questi escnapi A’re è sempre detto in rima : ma 
trovasi anche fuori di essa. Jacopo da Lentino , Poet. 
Ani. voi. -1, pag. 295 . All’ a’re chiaro ho visto 
pioggia dare. E così moltissimi altri di quelP età , i 
quali non solamente dissero A’re , ma anche A’ra 
e A’ro. 

SGIORBE e SCIOGLIERE. Levare i legami 
ecc. 

AeGitTRTA — Questo verbo è corredato nel Voca- 
bolario di selle paragrafi, ai quali si possono aggiu- 
gnere i seguenti : j 

Sciorre l’ obbligo ^ vale Soddisfarlo. Ariosto, Rira. 
cap. 8. Restomi qiùf nè quel che Amor vorrebbe 
iPosso a Madonna soddisfar., nè a voi L’obbligo 
sciar che la mia fè vi debbe, 

Sciorre posto assolatamente vale Salpare. Car. 
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Eq. IV, T. 859. Quando già di partir Jermo e pa- 
rato Enea , per riposar pria che sciogliessef S^era 
a dormir sopra la, poppa agiato. 

SGIUGàRE. Rasciugare. Lai. Siccare., Ahsler- 
gere. 

ÀGGiURTA. > fessati valore Iraslalo concede a que- 
sto verbo la Crusca. Nota però come PÀriosto gli doni 
Del tempo medesimo il traslato ed il proprio. Fur. XII, 
82. Nessun vi si mirò , se non un veglio A cui ’l 
sangue Vetày non V ardir scinga. Ma di tali espres- 
sioni felici e bellissime, che d' un sol tratto ti colpi- 
scono l'animo di più idee diverse, non si trovano 
esempi che ne' sommi scrittori. 

SCOGLIO. Masso in ripa al mare, o dentro 
nel mare. Lai. Scopulus. Gr. <j-KÌnsXoq. 

§ I. Per similit. Lat. Rupes , Saxum. Gr. ùr.i- 
Topa^ fri'rpoc. Dant. Inf. XXIX. Che dello scoglio 
l' altra valle mostra. But. ivi : Dello scoglio , cioè del 
ponte. - , 

§ II. Per IscortM. Lat. Cortex. Dant. Purg. II. 
Correte al monte a spogliarvi lo scoglio , Ch' esser 
DOS lascia a voi Dio manifesto. CV. V. 5 , 1. Le lun- 
ghe {nocciuole ) sono più saporose , e più tosto si 
maturano, e tutte manifestano la loro ma turi tade, quan- 
do da' loro scogli si partono. Alam. Colt. Ili, 71. 
Qui l'altissimo pin nei ciel dimostra II durissimo frut- 
to esser perfetto ecc. Questo cor si convien innanzi 
alquanto , Che i legnosi suoi scogli , aprendo il seno , 
Lassin gire i figliuoi per l' erba errando. 
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Ossee. ED À6G. Il primo e rerò significato di Sco- 
glio è quello di Rupe , Roccia , 'Masso eminente 
qualsiasi, tanto nel' mare che nel munte o io qualnn- 
que altro luogo. Ciò rendesi manifesto dalla greca sua 
origine 2y.ón-eXc5, che nel Lessico dell’ Hederico è 
spiegato : Scopulus , locus editus , e quo circumja- 
centia lustrari possunt. E 2x.;n-e>.o? nel greco for- 
masi di Snon-rj , vedetta^ luogo da guardare, e Volto 
istesso del guardare. Quindi è falso che Scoglio per 
Rupe nel paragrafo primo , giusta 1’ esempio di Dante, 
sia detto per similitudine. Dante parla in senso pro- 
prio proprissimo, usando scoglio per masso eminente 
donde si sarebbe potuto vedere tutta 1’ ultima valle di 
Malebolge, se vi fosse stato più lume. Anche la chiosa 
del Euti, citata per esempio, è mal collocata , e man- 
cando qui di necessità tutte le antecedenze del poeta 
e del comentatore , veste 1’ aria d’ impropria, e fa sem- 
brare che in scoglio stia il senso figurato, quando in 
vece sta in ponte. Si vegga la descrizione che nel 
c. XVIII Dante fa del sito e della forma di Male- 
bolge, e trovando che tra le altre cose egli dice : 

E come a taijbrtezze da* lor sogli 
Alla ripa di Jaor son ponticelli , ' • 

Così da imo della roccia scogli 
Movien.^che ricidean gli argini e i Jòssi 
Injino al pozzo che *i tronca e raccogli , 
sarà facile l’ inferire che lo scoglio è fatto a simili- 
tudine di ponte, ovvero eh’ esso fa 1’ ufiicio di pon- 
te; ma nel passo isolato posto nel Yocabolario Dello 
scoglio , cioè del ponte , avviene che s’ intenda il 
contrario, ‘ 
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Passiamo ora al paragrafo li. La Crusca , dicLia- 
raodo Scoglio per Iscorui , lai. Cortese , mette per 
primo esempio quello di Dante Correte al monte a 
spogliarvi lo scoglio , e coufande questo' scoglio che 
traslatamenle sigoifica le macchie , le immondeizef le 
impurità della colpa , onde seno tuttora rivestite le 
anime nel Purgatorio , col proprio scoglio , cioè colla 
scorsa , colla corteccia dei nocciuoli e delle pine di 
cui favellano i susseguenti esempi del Crescenzi e 
delTÀlamanni. Possibile, eh’ ella non si sia avveduta 
di quale scoglio figuratamente ragioni Dante? possi- 
bile che non abbia inteso esser quello da lei spiegato 
per IscogliOf lat. Spolium^ e ebe noi più chiaramente 
diremmo Spoglia ^ Pelle , Squama del serpe ^ aggiun- 
gendo agli altri il seguente esempio dell’ Ariosto, Fur. 
c. XVII, st. II. Come uscito di tenebre serpente^ 
Poi c* ha lasciato ogni squallor vetusto Del novo 
scoglio altero , e che si sente Ringiovanito , e più 
che mai robusto ? E felicissima è la figura dello sco- 
glio del serpe per,, l’abito indurato , de’ peccatori. La 
mutazione di spoglia a significare la rinnovazione del- 
1’ uomo è poi immagine frequentissima nelle Scrillnre. 
S. Paolo, Ad Eph. c. V, uS. Renovamini autem spi- 
rita mentis vestrae , et induile novuni hominem. 
Id. ad Goloss. c. Ili , 9. Expoliantes vos velerem 
hominem cum actibus suis^ et induentes novum ecc. 
Ma fra queste spoglie la scorza delle avellane c dei 
pinocchi è cosa degna di riso.^ . . 

•Sconfittilo dim. di- Scoglio, è ,v. mancante nella 
Crusca , e però non sarà tnulile il notarla col scg es. 
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del Cbiabrera, -Canzonella 88. Ben so quale scogliuz- 
zo Di superbo orgogliuzzo Vi si nasconde in seno. 

SCOIARE'. Xet^are il cuoio ecc. 

OssBBT&ziORB ~ Cuoio 6 Dou Cow è la Toee ila- 
liana e loscana da cui deriva il verbo del terna : e 
non mi sa enlrare nel capo il perchè la Crusca scriva 
Scoiare in vece di ScUoiare , quando ella pone al- 
trove Discuoiare e non Discoiare , e quando tutti e 
tre gli esempi di cui è corredalo 1’ articolo ( due di 
Dante ed uno delP Ariosto ) portano non già Scoia ^ 
ma Scuoia , non Scoi f ma Scuoi. E , vuoi peggio ? 
al V. Squatrare f ripetendo il verso di Dante Graffia 
gli spirti, gli scuoia e gli squatra , ella mula dé 
nuovo ortografia, e non più scrive scuoia, nè scoia, 
ma squoia (i); lezione ripudiata in tutte le sane edi- 
zioni. O noi Lombardi siamo assai ignoranti , o questi 
sono misteri della Crusca da non credersi che per fe- 
de , e la fede consiste nel credere ciò che la povera 
nostra ragione non sa intendere : il che In teologia 
confessiamo essere bella cosa , ma non sappiamo sti- 
marla tale in grammatica. 

SCONCIO. § IV. Ber ismisurato , Gravissimo , 
Grandissimo. 

OssEBTAZioKB — Esamiuiamo gir esempi che la 


(1 ) Trovansi nel Vocabolario eziandio Quoiaio e Quoto , 
ambidue con esempi dei Boonaìroti nella Fiera. Ma le 
crediamo voci da gettare ira la quisquilia. 
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Crusca ci sommÌDistra di questi sigoifìcali ^ e Tedia- 
tuo se vi abbiano la debita convenienza. 

Dant. Inf. XXIX. La vostra sconcia , e Jasli- 
diosa pena Di palesarvi a me non vi spaventi. 
Qual è la pena dei dannali , di cui parla qui Dante ? 
Una rogna di tal pozzo Qtial suol venir delle mar- 
cite membre ^ tale che i miseri Dal capo al piè di 
schianze maculati si traevano giù coll’ unghie la 
scabbia Come colici di scardova le scaglie. Dun- 
que la costoro sconcia pena è schifosa pena. 

Pass. 94 . Fu in Parigi uno scoiaio , il quale 
per gli sconci e gravi peccati eh’ avea , si vergo- 
gnava di venire alla confessione. Dunque scon- 
cio qui vale brutto , disonesto , vergognoso. 

Mueslrnzz. II , 5. Della gola ne nascono cin- 
que , cioè isconeia letizia , iscurrilitade , immondi- 
zia , il molto parlare , e scurità de’ sensi. Dunque 
isconeia letizia è smodata , disconvenevole letizia . 

Bocc. nov. i3, 7 . Avendo dimenticalo a qual 
partito gli avesse lo sconcio spendere altra volta 
recati. Ecco 1’ unico esempio a cui si convenga hi 
dichiarazione di Sconcio per Ismisurato , Grandis- 
simo ; ma Sconcio per Gravissimo non si riscontra 
in nessuno de’ quattro esempi affastellali in questo 
paragrafo compilato senza fior di giudizio. 

SCONFITTA. Ferbale da Sconfiggere', Rotta. 
Lat. Clades. 

Aggidhta — Il Caro negli amori Pastorali , lib. 
IV, usò con molta grazia di questo vocabolo per in- 
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(licare un giardino disertalo di nottetempo da cbi vol- 
le fare ingiuria ai padrone del medesimo. Dafni cac- 
ciatesi le capre innanù , con gran fretta rimontò 
V erta , e oeduta tanta sconfitta , tutti insieme gri- 
davano , e gridando dolorosamente piangevano. 
£ Sconfitta nel recitalo esempio vale Guastamento, 
Devastazione , Rovina. 

Lo stesso elegantissimo scrittore osa poco dopo Scon- 
fitto parimente nel senso di Guastato , Rovinato 
ecc. O rosaio sconfitto , o giardin mio deserto ecc. 

SCORDEVOLE. § /*er Discorde. Lai. Disoors. 
JTir. lett. dona. Prat. 535. Mostrano di tenere tan- 
to conto di questo infelice mio libretto, ch’elle mi 
minacciano d’uno non iscordevole odio, perchè io non 
ce le ho inserite dentro. 

OssEEVAzioKE — Scordevole per Discordevole , 
e negli articoli susseguenti Scordio e Scordo per 
Discordia sono sgraziatissime aferesi indegne del clas- 
sico registro. Ma come poi l’ Accademico Compilalort; 
del paragrafo riportalo qui sopra potè sognare che 
nell’ esentpio del Firenzuola non iscordevole odio 
sia odio non discorde ? Ci voleva pur poco ad in- 
tendere che queir trcor</eoo/c vale dimentichevole i 
e Virgilio col suo meniorem Junonis ob iram avreb- 
be potuto metterlo sol diritto cammino. 

SCORTICARE. Tor via la pelle. Bocc. nov. 
8o, 4* Essendo uon a radere, ma a scorticare uomi- 
ni date del tutto. 
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Oss£RTA.ziOKE — 11 Boccaccìo parla di aleuue don- 
ne di Palermo del corpo bellissime ^ ma nemiche 
delV onestà , le quali adescavano e traevano nel loro 
amore i mercatanti forestieri che capitavano io quella 
città , e quindi gli spogliavano di buona parte della 
loro mercataozfa e anche di tutta. Dunque Scorticare 
io questo esempio non vale nel proprio senso Tor 
via la pelle f ma figuratamente Sottrarre altrui il 
danaro o la roba^ e deve porsi nel § li insieme 
col passo deir Ariosto ivi allegato , Leo. A. I , se. 2. 
Or vadan tutti li beccai , e impicchinsi , Che nes- 
sun ben f come la Lena scortica. La Crusca me- 
desima pronunciò già anticipatamente la propria con- 
danna , quando sotto la voce Radere collocò nel pa- 
ragrafo delle metafore P esempio del Boccaccio qui 
ripetuto , e vi appose la nota : 9 Essendo non a ra- 
dere ecc. ( cioè : cavar da dosso i danari destra- 
mente , c con qualche riguardo , a differen%a di 
scorticare , che vale trarli senta riguardo , e senta 
misericordia )». . 

SCOTTO ecc. § I. £ per lo Pagamento , che 
ji Ja della stessa cena , o altro mangiamento. 
Dant. Purg, XXX. E tal vivanda Fosse gustata 
senza alcuno scotto Di pentimento. But. ivi: Alcuna 
volta scotto si piglia per la vivanda , e alcuna volta 
per lo pagamento. Galat. 67. Perciocché il tacersi 
colà f dove gli altri parlano a vicenda , pare un non 
veler metter so la sua parte dello scotto. 

OssER. ED Ago. ~ Tutti gli esempi che abbiamo 

Montini Prop, T. Ili, p. IJL 19 


I 
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traseritli ci danno scotto in parlar figurato , cosicché 
dei quattro con cui la Crusca illustra il tema , 1* uh» 
timo solo del Buonarroti , cui per brevità tralasciam» 
mo , favella propriamente delio scotto che si paga 
all’ oste. 

Scotto per Pagamento - in modo assoluto vedilo 
usato nel seguente esempio, ove non è discorso di 
desinare, nè di cena. Pucc. Gentil, c. LXXXII, 
si. g. E ìnjino a questo giorno per iscotto Dt*- 
gento mila fiorin d* oro avuti Avìc di Pisa e 
Lucca. 

SCRANNA, dscranna y Sedia. 

OsSEBTAZioNB — In questo articolo , che va ador- 
no di quattro esempi , con v’ ha che il seguente del 
Tasso, Amiut. A. i , se. 2. Le scranne y le lettiere 
e le cortine ecc. , nel quale Scranna giaccia nel 
proprio significato; e però dovea separarsi dagli altri 
di senso figurato. Perciocché nel i.” Dani. Par. XIX. 
Or tu chi se’ che vuoi sedere a scranna sta in 
modo proverbiale; e vale Far da giudice y Senten- 
ziare; nel 2.** Gr. S. Gir. 21. Non sederà nella 
scranna di pistolenza è a dirittura l’ espressone 
metaforica dei Salmi : In cathedra pestilentiae non 
sedit ; nel 3 .” Malm. VI , 7. Che ambisce in Maì- 
mantil sedere a scranna viene ancora a modo df 
proverbio , ,e significa Comandare. Cotesti esempi 
adunque erano da porsi in distinti paragrafi , e 1’ ar- 
ticolo è mal ordinato. 
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SCRIVANO. § Per Copiatore, Copista, Che 
scrive. Lat. ^manuensis , Librarius , Scriba. Gr. 
jSjjSXio/paCfjo?. Fr. lac. T. Ili, 5, 5. E Dio è lo 
scrivano , Ch' aperta ba la mano. Ovid. Pisi. fyì. 
Conciossiacosaché , mentre che io dettando la presen- 
te lettera , a me scrivana sia pervennla manifesta no- 
vella , cbe il mio dolce marito è morto. 

OssEBVAzioHE — È impossibile 1’ incettare esempi 
più pazzamente. Sul primo la riverenza non ci per- 
mette di avventurare alcuna parola, e lasciamo al let- 
tore il giudicare se Iddio Copiatore, Copista, AnKP- 
nuense , Bibliogrq/b , ecc. sia cosa da tollerarsL Ri- 
spetto al secondo noteremo che colei che vi si trova 
cangiata in Copiatrice ecc. è Dejanira , moglie di 
Ercole , neir atto cbe pentesi di aver mandata al ma- 
rito la fatale camicia di Nesso, e che le parole del 
Testo, volgarizzate dal Bocca di Lampana, sono le 
segoenti ; Ovid. Ep. IX , v. i44* 

Scribenti nuntia venit 

Fama , virum tunicae tabe perire meae. 
CoDclndasi cbe negli addotti esempi Scrivano e Seri- 
vana non valgono che Scrivente ; e che la metamov- 
fo5t di Dio e di Dejanira in Copisti, o, per osare 
no bei vocabolo camaldolese, in MeJianti è lolla pro- 
pria della Crusca. 

SDEGNARE. JVon degnare , Dispre%%are , Ave- 
re a schifo , Schifare. 

Agoicrta ~ L* Ariosto adopera questo verbo nel 
senso di Mettere sdegno fra le persone., Far che 
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altri f’ adiri , coslraenduio col qbarto caso. Far. 
XVIII, 3i. D* inimicar con Rodomonte il figlio 
Del re Agrican le pare avér suggello. Troverà a 
sdegnar gli altri altro consiglio : A sdegnar que~ 
sii due questo è perfetto. Id. XXXVII, i5. Io 
potrei Inoltre offendere e sdegnarle. 

SDEGNOSO. Add. Pieno di sdegno y Cruccio^ 
so. Sagg. nat. esp. 9 . S’ arerà un teriDometro tal- 
mente sdegnoso , e per così dire d' no senso così 
squisito , che la fiammella d* una candela , che gU 
asoli ponto d' attorno , sarà abile a metter in foga 
r acqoarzente io esso raccbinsa (~ qui metqforicamen~ 
te per lo stesso che altrimenti diciamo Geloso ). 

OssEaVAZioKE -- Dunque era meglio collocarlo co- 
me significato metaforico in paragrafo separato. Ed i 
Fisici pigliarono questo traslato dalla facilità che han- 
no di risentirsi ad ogni minima irritazione coloro i 
quali sono per natura sdegnosi. Di egual indole è la 
metafora usala pure dai Fisici , ma in senso contra- 
rio , allorché chiamano Ribelle una sostanza che re- 
siste air azione di certi agenti chimici, ecc. Anche 
1’ es, di Dante, Inf. Vili. Baciommi’l Volto e dis- 
se : alma sdegnosa , Benedetta colei , eh ’n te s* in- 
cinse , non era da confondersi cogli altri. Perocché 
questo sdegnoso assolato va preso in senso nobile, e 
non porta con sé Pidea di alcuna alterazione viziosa di 
animo , ma quella anzi di no abito d* incorrotta bontà, 
per cui Puomo virtuoso non può vedere P altrui mal- 
vagità senza sdegao. Onde che Dante scrive io queU 
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h senteDza di Aristotile , che leggesi nel secondo 
della Hettorica , Gap. ix ( Trad. d’ A. Caro). 
sdegnosi sono quelli^ che si trovano esser buoni, 
e vertuosi : perciocché giudicano rettamente , ed 
hanno in odio le cose ingiuste* 

SDRUCCIOLEVOLE. Add. Lubrico, Sdruc- 
cioloso, Che sdrucciola , Che scorre. Fir. As. i3. 
Or se^tu così ignorante delle sdrncciolevoll rivoltare 
della fortuna , dei suoi instabili discorrimenti ? E 288 . 
Appresso del quale egli aveva utilmente consumata 
la sua fanciullezza , ed o^a sosteneva la sdrucciolevole 
adolescenza ( qui Jiguratam. ). 

Osservazione*^ Senza dubbio alcuno la sdruccio- 
levole adolescema è parlar figurato. Ma anche le 
sdrucciolevoli rivolture della fortuna sono dette 
figuratamente^ e tu ^ mio bel Frullone, le hai 'pi- 
gliate io senso proprio, e messe a mazzo colla sdruc- 
ciolevole soccorreva del ventre pien di bietole 
( V. il 3.® es. ). Chi volesse conoscere quanto la Cru- 
sca sia sdrucciolevole a far confusioni , osservi il § I 
di Sdruccioloso , e vedrà che dopo aver detto che 
questo aggiunto metaforicamente vale Feto ce , Fa- 
cile a trapassare ecc. essa pone 1 ’ es. del Bembo , 
Stor. II , 25. E per essere le pioggie state gran- 
dissime e copiosissime , era il suolo fatto cosi 
sdruccioloso , che malagevole fuor di modo era il 
passarsi. Dica il lettore se suolo sdruccioloso per 
le pioggie sia cosa metaforica , e valga suolo veloce 
e facile a trapassare^ e non anzi malagevole (co- 
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me (intano assai chiaro le parole siesse del Bembo ) 
per r iociampo del fango e per la difficoltà di tencr- 
visi ia piedi. Dica ancora se questo esempio e la 
spiegazione veloce si accordino col susseguente passo 
tolto anch'’ esso dal Bembo, Stor. 3, 5a. Tali sono 
i costumi di questi tempi ^e la fede in moltissimi 
uomini lubrica e sdrucciolosa. 

SECONDALE. Seguitare i Andar dietro sì nel 
pensare , sì nel parlare , come nel moto. Petr. 
cap. 8. Ed no gran vecchio il secondava appresso. 

Aqg- ed Ossee. — 11 Tasso , Ger. XVII , st. i6. 
scrisse Secondare per F’enire in secondo luogo : 

— Secondan quei che posti in ver P aurora Nel- 
la costa asiatica albergare: E li guida Aronteo. 
Nella stanza antecedente egli aveva dello : Nel pri- 
miero squadrone ecc. ; e nella sussegoente ripiglia : 
Quella che terui è poi ^ squadra non pare ecc. 

— Ed ebbe di vista il Petrarca, Tr. della Fam. 
cap. I , V. 5o. Ed un gran vecchio il secondava 
appresso Che con arte Anniballe a bada tenne. 
Quindi panni che non bene la Crasca riporti il pri- 
mo di questi versi colla spiegazione di Andar die- 
tro ecc. Perciocché altro è l’andar dietro ad uno, al- 
tro è r esser secondo per quella via ove egli va' ; e 
questo è senso determinalo , non così quello , potendo 
uno andar dietro ad un altro ed essere il terzo, il 
quarto, il quinto od anche il centesimo a seguitarlo. 

SEGNO. § II. Per Figura impressa , Sigillo. 
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§ vili. Per Insegna. 

AoGtniTTA — Parrai che la Grosca , avendo amraes~ 
so Segno per Sigillo e per Insegna corredalo 
qoeslo arlicolo dì paragrafi ventano , fra' qnali fa hel- 
lo spicco anche Segno per V Orina degli amma- 
lati , che si mostra al medico , non dovesse tra- 
lasciare Segno per Istatua , Scultura alia latina, Ec- 
cone alcuni esempi, che se forse non piacquero agli 
Infarinati , piacciono ai poeti meglio che Statua e che 
Scultura , voci piò della prosa che della poesia. Ar. 
Fur. XLII, 8i. Fermava il pie ciascun di questi 
segni Sopra due belle immagini più basse , cioè 
ciasenna delle otto statue che il poeta descrive ; e 
8t. q5. Dolce quantunque f e pien di grazia tanto 
Fosse il suo bello e ben f orinato segno , cioè k 
statua di quella donna innominata , che debb' essere 
< Alessandra Benucci , vedpva di Tito Strozzi , amata 
prima e poi segretamente sposata dalP Ariosto. Tas. 
Ger. XVI , j. Di cotai segni variato e scolto Era 
il metallo delle regie porte, cioè di bassìrilievi che 
rappresentavano Alcide con Jole , la battaglia (T Az- 
zio e la fuga d’ Antonio. 

SEGRETESSA. Segretaria , Femmina cui si 
confidano i segreti, o che tiene segrete le cose. 
Firg. Eneid. Grande sejretessa aspetta le segrete 
camere de’ vostri regni. 

OssEBVAZioim — 11 passo so cui si fonda cotesta 
voce, che doveva segnarsi come antica e di pessimo 
conio col marchio t. a. , è fuor d’ogni dubbio scorretto. 
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La Cresca non cita il libra deiPEaeide da! quale 
esso è tolto , oè il fa mai quando porta gli esempi di 
questo volgarizzamento inedito. Nulladimeno chi è pra- 
tico nella lettura di Virgilio vede eh' esso è del libro 
sesto, e si riferisce al v. 71 del testo latino: Te quo~ 
que magna manent regnis penetralia nostris , così 
tradotto da A. Caro : Ed ancor tu nel nostro regno 
aorai Sacri luoghi reposti} e sono parole dette da 
Enea alla Sibilla. Dunque il Volgarizzatore avrà forse 
scritto Grande segretessa^ le aspettano le segrete 
camere de' nostri regni. Ed ancorché la versione 
non corrisponda al testo, i Due Errata Corrige alle 
Epistole d' Ovidio avranno convinto ognuno di quello 
che si può attendere dagl'idioti Volgarizzatori di qnel- 
1 ' età , e più dagli idioti Copisti. Onde che il magna 
dato a segretessa ( innestato capricciosamente nel te- 
sto ) anzi che a camere segrete ( penetralia ) è on 
peccato piccolissimo a fronte dei grandi spropositi di 
messer Lampana. Come poi manchi l'accusativo Te^ 
senza di cui la sentenza rimane escara ed incompiu- 
ta; come il verbo manent ^ aspettano ^ balzato dal 
plurale nel singolare ; come il nominativo penetralia 
sìa diventato accusativo, aspetta le segrete camere^ 
è tal guazzabuglio che il non vederlo e alla cieca por- 
tarlo nel Vocabolario dimostra spento nel compilatore 
ogni lume di Critica : dietro la quale , s' egli avesse 
confrontato col volgare il testo latino , sarebbesì age- 
volmente accorto del guasto. In tanto depravata lezio- 
ne , senz' altra guida che quella del buon discorso , 
siaci conceduto il sospettare che la voce Segretessa 
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sia falsa del tulio , e sorella delia famosa CavillUàtài 
cui abbiamo già fallo le maraviglie Del Saggio degli 
Abbagli presi dagli Accademici nelle citazioni^ 
del Convito. E le ragioni del nostro sospetto son tre. 
La prima si è che questa voce, non si trovando in 
lollu r amplissimo regno della favella altro esempio 
che la conforti , si fa subito dubbia per sè medesima. 
La seconda è che T accoppiamento delle parole iSegre- 
tessa e Segrete è bisticcio disconvenevole alla somma 
semplicità del parlare de' Trecentisti. La terza è la 
stranezza del conio. Onde fatta considerazione che 
l'apostrofe dell' addotto esempio dirigesi alia Sibilla, 
la quale non Segretessa ^ ma Sacerdotessa di Febo 
sempre vien della (i), noi per onore, o piuttosto per 
men biasimo del Volgarizzatore , non dubitiamo di opi« 
uare eh' egli abbia scritto così : Te ancora , grande 
sacerdotessa f aspettano le segrete camere de* no-~ 
stri regni. £ fuori dei nominativo magna ^ aggiunto 
di ^ene^ra/fa, scioccamente preso per vocativo, egli 
è da credere che il resto della magagna sia tutta mal 
opera dei copisti. Il travasarla poi come ottima nei 
Vocabolario è altra cosa , e 1' abbiamo già detta. 

SELVAGGIO. Add. Salvatico. 


(t) .... Phaeli Triviaeque sacerdos Deiphohe dauci. 
Virg. iEn. I. VI , v. 35. 

Olii sic brci'iter fata est longaeva sacerdos. Id. Ib. v. 321. 
Ihiphobus centra : Ne saetti , magna sacerdos : Disce- 
dain. Id. Ib. v. 544. 

V 
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Aggiui^ta. — Da Sehag^o si forma l’ avv. Sei- 
maggiamente ^ che vale A guisa' di selvaggio^ e 
non trovasi nel Vocabolario, ma sì in Cino da Pi- 
stoia, Son. 8. In sin che morte .... Non entrerà 
nel loco doo* ei siede ( il cuore ) Vita no^ aorò , se 
non seloaggiamente» 

" . ' . < 

, SEMBIANTE. Sust, Aspetto ^ faccia ^ Volto. 
Doni. Par* XXXII. Nè mi mostrò di Dio tanto 
sembiante* 

OsSERVAiiONE — Quattro sono gli esempi di Dante 
die !a Crusca pone sotto la v. Sembiante per Aspet- 
to y Faccia ma quello che noi abbiamo trascrit- 

to è mal citato* Perocché qui Sembiante non vale 
Facday Volto o simile, ma Somiglianza. Ecco P in- 
tero passo: 

Io vidi scora lei tanta allegrezza 
Piover y portata nelle menti sante 
Create a irasoolar per quella altezza , 

Che f quantunque io avea visto davante ^ 

Pi tanta ammirazion non mi sospese , 

Nè mi mostrò di Dio tanto sembiante. . 

Il poeta parla della Beata Vergine; ed è chiaro che 
egli intende di dire, che tutto quello che aveva veduto 
per lo innanzi non gli aveva mostrato giammai cosa 
che tanto a Dio si assomigliasse* Perciò quel tan^ 
to sta in forza di sastanti vo ( v. Tanto § IV } , e 
sembiante è il suo aggiunto. 

SEMIADDOTTORATO. Add. Mezzo addot- 
torato. 
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SEIWICANUTO. Add. Mèzzo canuto. 
SEMICIRCOLARE. SEMIDOTTO. SEMIGNO- 
RANTE. SEMIMUSICO. SEMIRITOIJD.O. SEMI- 
SVOLTO. SEMIVIVO. 

OssER. ED Agg. — Fio qni la Crusca : ma perchè 
Doo vorrà ella che sol conio di questi addiettivi non 
si possano formare anche Semiaduslo , Semiaperto , 
Semibarbaro ^ Semibarbato , Semibruciato , Semi-- 
chiuso , Semicotto , Semicrudo , Semilibero , Semi-- 
maturo , Semimatto , Seminudo , Semipieno , Semi^ 
raso y SemirosOy Semisepolto , Semisopito , Semisu^ 
pino e quanti altri dalla necessità vengano domandali? 
Già di alcnni di questi vocaboli avremmo in pronto 
gii esempi di buoni scrittori ; ma non giova arrecarli, 
l>oichè r an tori là sola della ragione vale a persuadere 
chiunque, che T appicco della voce Semi può farsi 
air aggiunto di qualunque cosa a cui dclP aggiunto 
medesimo non convenga che la metà. E bastava che 
il Vocabolario , senza andar per le lunghe, avesse in- 
serita a suo luogo tale avvertenza , onde escludere il 
sospetto eh’ ci tenga per buone quelle sole voci di 
questa specie, delle quali esso ha fatto il registro. Così 
egli saviamente adoperò con f^ece y o Fice y notando 
all’articolo Vececonte che quella, parola s^ accoppia 
ancora con altre dignità e uficiy come Vicercy 
Fìceduca , Vicerettore e simili. 

Passando ora ai composti formati della voce Serri 
e di un sostantivo, i quali talvolta prendono forza di 
aggettivi, e talvolta conservano quella di sustanlìvi, 
osserveremo che se h Crusca ammette Semideo , Se- 
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mìgigante ecc* , non deve anco ricusare per analogia 
di ammeUe^e Semicapro ^ Semicawllo , Semibue e 
simili. Sannaz. Are. Pr. 3. O se entrando per gli 
inviolabili boschi avesse con la sua venuta tur- 
baie le sanie Driadi^e i semicapri Dii dai soU 
la%ù lord» Ed altrove ripelesì la v. Semicapro dallo 
stesso autore. Firenz. Sacr. Past. Securo albergo ai 
Satiri y ai Silvani^ Egipani^ ai sacri Semi-' 

capri, Anguill. Met. II , 227 . Gravida lasciò poi la 
Ninfa bella Onde nacque Chiron semicavallo, 

SEMICUPIO. Si dice del sedersi nel bagno in cui 
V acqua giunga fino alVombellico, LaU Semicupium, 

Osservazione'— Questa dichiarazione non ispiega 
la parola. Era da dirsi: Semicupio» Vaso a modo 
di barchetta^ in cui Vuomo può giacere resupino. 
Cosi il Forcellini dichiara Semicupium voce della 
corrotta latinità , dalla quale ha preso nome quella 
specie di bagno di cui parla la Crusca. 

SENSIBILE. Atto a comprendersi da' sensi, 
Petr, can%, 3, 3. Miro pensoso le crudeli stelle, 
Che m’ hanno fallo di sensibil terra ( qui forse : atta 
a comprendere per mezzo de* sensi ). 

OssER. ED Ago. — Egli è chiaro che in questo 
esempio il Petrarca , parlando cristianamente del pro- 
prio corpo, per Terra sensibile intende Terra ani- 
mata. Terra che sente y che ha sentimento y il con- 
trario in somma di Terra insensibile y quali siamo 
soliti di chiamare i nostri corpi quando l’ anima n’ è 
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parlila. Or iu, discorreuJola su qaeslo classico esem- 
pio, ne cavo aaa conseguenza. Stimano alcuni che , 
r ad(J. Sensibile riferito a passione d' animo sia galli- 
cismo j e i pedanti gli appiccano con gran romore il 
sonaglio. Ma se il negativo Insensibile^ secondo Torà- 
colo della Crusca , vale Cosa '■ che nun sente , Che 
non ha sentimento ^ non dee ragion volere che T af- 
fermativo *Se/z^iit 7 e vaglia il contrario? E se la slessa \ 
Crusca mi dà per oUima locazione Cuore insensibi- 
le ^ perchè non dev' essere ollima parimente Cuore 
sensibile ? Perchè il Petrarca , parlando appunto del- 
le sue passioni, in vece di chiamare il suo cuore terra 
sensibile noi disse terra sensitiva? A me pare adun- 
que che come Insensibile e Insensibilità hanno due 
significali, Pano di relazione al senso, e l’altro al 
sentimeulo, ossia l’uno fisico e l’altro morale, due 
del pari debbano averne Sensibile e Sensibilità. Co- 
me può darsi che queste voci per la sola aggiunta 
della negativa in piglino un significato che non ave- 
vano prima , quando l’effetto della negativa è appunto 
indicare la privazione di ciò che senza di essa la pa- 
rola affermava ? Ond’ è eh’ io stimo quel preteso galli- 
cismo essere una chimera di coloro che tendono a im- 
poverire più presto che ad arricchire la nostra lingua. 

Il Marehctti, il quale non era del costoro parere, 
derivò l’add. Sensj/èro immediatamente dal latino (di 
Lucrezio, lib. Ili, v. 967) Sensifery Che porta sen- 
timento. — E pur^dell* alma i primi semi allora 
Non vanno per le membra errando lungi Dai 
sensiferi moti. E poiché le si hanno per buone voci 
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Sonnifero, che porta sonno, Mortìfero, che porta 
morte , Salutifero , che porta salute , Morbifero , 
che porta malattia , e molte altre di questa fatta , 
DoD si vorrà rifiatare , mi spero , Sensifero , quando 
il bisogno di esprimere con filosofica precisione la fa- 
coità inerente -ad alcuna cosa di portare ossia di ca- 
gionare sentimeoto lo riebiegga, come nel passo citato. 

SENTIRE ecc. 

ÀGGI URTA — Non trovasi nella Crusca Sentire per 
uno in senso dì Favorirlo col proprio sentimento, 
o Accomunare il proprio al sentimento di lui. E 
nnlladimeno Taso n' è assai frequente; onde Io gia- 
stificheremo col seguente esempio di À. Caro: En. XI, 
T. ySa. F chi per Turno Sentendo , e chi per 
Drance , avean tra loro , Fari bisbiglL 

SENTITO. Add. da Sentire. Lat. Auditus. JBoco. 
nov. 6o, I. Imposto silenzio a quegli, che il sentito 
motto di Guido lodavano , incominciò. 

OsseaVAZioRE — È facile ravvedersi che Sentito 
viene da Sentire; ma siccome cotesto verbo ha mol- 
tissimi significati , cosi la Crusca avrebbe dovuto dirci 
a quale sia da riferirsi. Frattanto la dichiarazione la- 
tina auditus ci avvisa che sentito debba valere ud».- 
to , ascoltato anche nelPallegato esempio del Boccac- 
cio. Ma nel fatto la cosa cammina su un altro piede, 
ed il sentito motto di Guido significa motto accor- 
to , sottile , acuto , pieno di senno ecc. Leggasi la 
breve novella di Guido Cavalcanti, che è la nona del- 
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la sesia giornata nel Decamerone, e redrasti cbiaK» 
r errore della Grasce. Era quindi da farsi paragrafi» 
separato di Sentito in significato di Arguto , Pièno 
di sentimento ecc, , applicato alle cose e non alle 
persone , giacché , come qai si legge motto sentito , 
starno soliti di dire similmente risposta sentita, stile 
sentito ecc. O almeno doveva l’ esempio del Boccae- 
cio collocarsi nel paragrafo snssegnente ( Sentito per 
Accorto, Cauto, Giudiùosó, lat. Cautus , Prudens), 
e non illnslrarsi colla malta spiegazione Auditus , co- 
me vedesi fatto qui sopra. 

SENZA. § VI. Senza più, posto avverbialmen- 
te vale Solamente, Senì.^ altra compagnia. Senz’al- 
tro. Lai. Solum , Dumtaxat. Bocc. Introd. 5g. Le 
vivande dilicatamente falle vennero, e finissimi vini 
far presti, e senza pià, chetamente gli tre famigliali 
servirono le tavole. 

OssEBVAZioHE — Noi sospettiamo che io questo esenv- 
pio vada errala la Crusca , e che Senza pià io esso 
non abbia alcuno de’ significati del paragrafo , ma vo- 
glia dire Senz’ indugio , Speditamente , Senza Jrap- 
por dimora , LaU Continuo , Extemplo , Statim , 
con senso dal Vocabolario non avvertito. 

In fatti il Boccaccio avrebbe dimostrato poco sen- 
no scrivendo per modo avverbiale di limitazione quel 
Senza più , dopo aver detto eh* erano venute sulla 
mensa le vivande dilicatamente fatte e i finissimi 
vini, cioè indeterminatamente quél tutto che ci potea 
venire. Ripetiamo che questo non è che un sospetto: 
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ina il giadizioso lettore per accertarsi del veeo levi 
dal citato esempio quel senita più , e sostitoendogli 
solamente , come iotende la Crusca , consideri per 
sè stesso lo strano effetto che ne risalta. E faccia 
conto eziandio cbe altri gli dica : Dato sesto alle 
mie Jaccende , senta più mi posi in viaggio ; vor- 
rebb* egli affermare cbe senta più qui signifìcbi sola- 
mente , e cbe debba tradursi in latino per solum , 
dumlaxat ? Sia pur vero adunque cbe P avverbiale 
Senta più valga molte volte Solamente eco. , ma non 
■si tralasci di notare eh' eì può valere ancora Senta 
indugio^ Senta frappar dimora e simili. 
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